L A 



ROSI MONO* 

T R A.G EDI A 



D I 



i 




ESJO SODERI> 



jllV Eminentìjjìmo Sig. 



SIC CARDINAL 

FLAVIO CHIC 




VENETIA, MDCLXX 



Predò Andrea Potetti. 

C02^ I/C BÉ SVTZXJ 








'llllllllllllllfllllllllllffi 



EMI NEN TISS IMO 
SIGNORE, 

ET 

Padrone mio Colendiflitnor 




Alla qualità delle 
vittime y e de* voti, 



1 che fi c ori f agrano al 



Cielo y fi conofce il grado di 
amore y e di diuotione nel 

* 2 qua- -i* 



quale fi troua que llo che por- 
ta il fagrificio . Ma perche 
non <vè olocausto fatto in 
Terra, che poffa e fiere pro- 
por t tonato alla dignità dei 
JVLafsimo de' Numi, perciò 
poco fumo d'incenfo odorofo 
paga lobligo del nofìro offe- 
quio i hauendofi riguardo 
più ali interna difpo fittone 
di chi tributa , che al prez^ 
Z>o della co fa che 'viene tri' 
lutata \ fiche non è il fumo, 
ò l aroma quello che à lui 
fi dona , ma il cuore . Hora 
fé corremo intendere dalla 
ualità del dono, che dedico 

VOSTRA EMINEN- 
ZA la mi fura dell offe quio 
no >farà molto malageuo- 

3 




le 9 e molto facile ancora : 
Malageuole per la humiltà 
dell' offerta , quale e minore 
della cognizione di VOS- 
TRA EMINENZA: 
facile poi con ftder andò ejf r 
quella figlia , e parte per 
così dire della mia Anima , 
del mio ingegno , doueche 
won è il libro ciò che dono , 
ma il mio proprio intelletto > 
e disverò qualcofa ho io di 
maggiore per far cono/cere 
-la mia dmotione ? Niente^ 
di più ci re (la da offerire a 
JDio fiefo . E fe bene riguar- 
deremo i non è in tutto irra- 
gioneuole il dedicarle *vna 
T ragedia , che fe al parere 
del Filofofo > effa occupa il 




principato fra tutti li Poemi, 
a ninno meglio fi conmene 
dare in protezione, che à V* 
E MIN., quale fra tutti li 
Principi Ecclefiajìici come 
ti Sole fra gli altri Pianeti 
rifplende d' incomparabile 
lume 5 prima per le grandi 
qualità proprie , e poi per la 
Nobiltà, Grandezza, Sa- 
pienza, e fuprema Digni- 
tà de puoi Maggiori , quali 
co/e io non e jf alto con la mia 
penna , perche fono maggio- 
ri del mio Intendimento > e 
ben vwono nella memoria 
di ognuno per decreto della 
Onnipotenza Diùina , che 
ha forfè desinato alla de- 

fira di V. EMINENZA 

quel. 



quello Scettro facrofanto 
già adorato nelle mani d, 

NOSTRO SIGNO- 
RE ALESSANDRO 

S E TTlMO , che fu Zie 
dell' EMINENZA 
VO ST RA a cui bacio U 
Sacra Porpora • 

Di V. EMINENZA 



Diuotifs. & OflTequiofs. Seni. 

Genefio SoJerini • 



LETTORE. 



Na picciol Aquila 5 che 
appena vfcita dal nido 
tentafle per primo fuo vo- 
lo di folleuarfi fino alle 
Sole , meriterebbe tu- 
fo y fe ciò non le fortifce . Così vn 
Nuotatore , che per la prima volta 
volefle affrontare la vaftità deli' Ocea- 
no , farebbe degno di perdono 3 fe 
gli andarle fallace l'intento . lo che 
nella mia verde età di ventidue anni 
hò condotta à fine quella Tragedia> 
non recarò merauiglia , fe non haue- 
rò adempite le parti tutte > che in ef- 
fa fi ricercano, doue li più dotti huo- 
mini durano fatica ad intraprendere 
tale imprefa > e per vltima meta del- 
le opere loro fe la prefiggono , effen- 

^ yiiono*" 0 




do il compor Tragedie vfficio di per- 
fona di gran férmo , e di molta dottri- 
na , attefa Ipecialmente la grauità 
delle fentenze che vi fi ricerca , e la 
cognitione della Morale per efprime- 
re con naturalezza li coftumi de' Per- 
fonaggi . Io non ho potuto frenare il 
mio genio , e m'è nufcito più facile 
in Poemi di quella natura , che d' 
ogni altra , efprim ere l'Idee Poetiche , 
che mi fi aggirauano per la mente . 
Raccolgi l'oro dal fango y e fe qualche 
penfiero , ò parola ritroui difeordan- 
te dalla Cattolica Chriftiana creden- 
za, fappi che il tntto è detto in fenfo 
di Poeta . Perdona gli errori della 

Stampa , che fono inevitabili , e ftà 
Sano. 
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ALL' avttore; 

SONETTO. 

Del Signor 

GIROLAMO CARRARA 
Dottor di Sacra Teologia . 

Signor che in ammirandi Alti concenti 
Mariti à Tofca lira zittio coturno i 
Pedi come con/ufi 3 e taciturno 
*Af colta il Mondo i venerati accenti* 

&*Amor , e Sdegno i Tragici tormenti 
Canti dolce così fu plettro eburno , 
Che l'afpro Borea , e* l rigido Volturni 
fermerebbero il volo d tuoi lamenti. 

Se <P amorofa colpa i crudi incendi y 
Se Vira cieca , * la tradita Fede 
Con armonia di Cielo d noi difendi % 

Ogtfvn può dir/e la grand* Opra vede. 
Che piacciono i Delitti ancorché orrediy 
£ lafteffa Empietà per tal mercede . 

— " " PER- 



PERSONE. 



Rofimonda Regina d'Italia; 
Elmige. 
Alimela . 

Nutrice d'AIfinda. 
Longino Efarca diRauenna. 
Emilio . 
Idrafpe . 
Soldato. 
Ircano Paftore. 
Meflagiero de* Cepidi . 
Coroidi Longobardi, 



La Scena è in Rauenna 
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LA ROSIMOND A 

TRAGEDIA ! J 

ATTO PRIMO . 
SCENA 

PRIMA. 

Già su carro di perle afflfa V Alba 
Regge i deftrier volanti 
Precursori del giorno è all'opre vfate 
Sucgliai morcahcon l' argentea Trómba. 
Che tardare ò miei lumi 
Che col folito pianto 
Non falutate l' odiofa luce ? 
Affretta Allinda affretta 

A Lì 



i La rimonda 

Le lagrime , e i lamenti 
Giuda mercede alnoiìro graue affanno : 
Forfè che fempre à noi 
Facile non farà bagnare il volto 
Co quella amara pioggia, che da gì* occh ' 
Ci cade ogn'hor, che breue 
Non è Tira del Fato , e le feiagure 
Accompagnate fono 3 
Sempre da nuouc doglie. 
Quando fi fdegna il Ciclo 
Con vn fulmine folo, 
Stancar non fuol l'onnipotente braccio 
Gioue adirato . Oue de Numi arriua 
La Célefte Vendetta 
Alle miferie eftreme 
Vien noftra frale hurnanità rapita. 
Benché qual più mi refla 
Sciagura da temer ? Odi ò fortuna 
Implacabil nimica all'alme forti. 
Con gloriofo, e venturato corfo 
Di Vittorie felici j 
Il mio Padre Alboin correa veloce 
Il fcntier della gloria. 
E l 5 Italia fuperba, . 
Domata hauea : quando con man di runa 
Kofimonda, eM ribelle 
Adultero di lei perfido Elmige 
A lui tolgonla vita . (Ahi crudo eccetto 
Di fuentura,edi doglia! )Io veggio vecifo 
Per la man di mia Madre 
11 Genitore . Al repentino auuifo 
Dell'eccidio crudele . , 

Per ira, e per dolor freme l'inuitco ] 
Pot-olo Longobardo , c la Vendetta 

Del 



\AttoVr\mo. $ 
v Del morto Regcàgli vccifor minaccia» 
3; Fuggir conuienc all'hora 

La furibonda forza 

Dell'agguerito fdcgnoj 

E nell'ofcura notte 

Inuolarfi al periglio» 

Sopra naue volante 

Fuggimmo ben P esacerbate fpade 
• De commofll foldati, 

Ma de ventf, e dell'onde 

1/ ira già non fuggimmo, 
eie Siche ad' ogni momento 
i Non fpauentafle' noi con fiero volto 

La già vicina morte. 

Pur no perdemmo all' hor la vita indegna»' 

Che con più lungo , e piti crudel caftigo 

Vogliono forfè i Numi 

Punir la colpa noftra, e qui giungemmo 

Priui di Regno, e priui 

Di fpeme di Regnar fopra di quefti 

Stagni infelici, oue veder conuienmi 

Al federato Elmigc oggi in ifpofa 

Kofi monda , è ben deggio 

Per non porre in periglio 
ri* Ilviuermio, nella più occulta parte 

Del petto fepellir l'affanno, e'1 pianto J 

Che fe tall'hor furtiuamente il corto 

A lui non concedei 
fo Pergliocchi miei,con la fua interna forz* 
L'alma mi affogherebbe.Hor che mi auaza 
Più dunque da remer? Ahi fiera forte 
Tutto hai rapito.» Il pianto folo appena,* 
E la morte mi rcftaj 
Ma fe V iniquo Fato 

A i Per 



4 La Hopmonda 

Per'vltìma fuentura à me togliefTc 
Del lagrimar la hbcrtadc acerba, 
Contenderammi in vano , 
Ch'io con quefta mia dcftra 
Non tronchi il laccio dell'odiata vita» 
Ma la vecchia Nutrice 
Ecco yerfo di noi moue le piante : 
Sofpcndete per poco . 
Le lagrime fgorganti , ò mefte luci , 
Che della noftra vica il dubbio flato 
Vuol che s'aduli la nimica forte. 

SCENA 

SECON D A. 

Mftnia, Vjftrice . 

T^Ifilia mentite indarno 

r Del cor l'affecto.Il fimolato volto 
Delftlma afflitta in van copre l'affanno . 
Niente è del duol più forte 
Niente men fi nafeonde. 
31 crin negletto : il pallido fembiante , 
La mutolezza 5 il P»è dubbio, e fofpefo $ 
L'abbandonar le piume 
Pria che i dipinti augelli 
Con garrula armonia fueglino il boie , 
Ahi tutti quefti fon veraci indici 



jllio Vrimo . 5. 

Di quella paffion che in voi s'annida. 
Alf> Deh Nutrice fedele 

S' hai come à te conuiene 

Delle miferie mie qualche pietade, 

L'addolorata mente 

Non diuertir da confueti affanni • 

Alma auuezza à tormenti» 

Di tormenti fi pafce , e chi dal duolo 

Trauiarla procura, 

Più la colma di doglie. 

Le lagrime i fingulti \ 

Son gioie de gli afflitti , 

E chi cangiò in Natura 

L' vfo al penar 5 più della Vita iftefla 

Ama il dolor , che il metto cor gli inuola. 

Ciò che altrui fembra pena 

Eàme diletto, e quel tumulto incerno 

Quel incendio vorace 

Dell' alte paftlon , quello c la pace 

La quiete dell 5 alma , 

E quel Tiranno iflinto, 
. Che con fuprema forza, 
1 II cor difeioglie in lagrime , e in fofpiri > 

Quello è il confolator de miei martiri • 
Nut. Tanto piti graue è il male 

Quanto che più l'infermo 

La medicina abbòrre* 

E mifero coftume 

Dell'alme , cui dolor poflente adombra 

Odiare 1 rimedj; 

Poiché l' eccetto dell'interno duolo 
L'intelletto confonde, 
La ragione rapifee, 
E l' tormentato core 

A 3 Alla 



6 La Rofimonda 

Alh morte inclememe 

Si lafcia trafportar dal fuo dolore • 

Ahi che peggior del morbo 
Saria la medicina . 

Tanto nel petto mio conficco è il dardo > 
Che non pocrà mai trarlo 
Medica man > fenza crar ieco V alma » 
Mimiche di Nacura 
"Diftructrici del core 
Son le pene le doglie , 
Ma in chi diuien per colpa 
D* vn Deftino inflclTibilc infelice > 
Care, e dolci compagne, 
Anzi conferuatrici 
Son* della meiìa vita . 
Deh qual cofa fìa mai 
Del venen più mortifera, e nimica? 
E pur tali* or 11 vide 
Ch' ei non fol non vecife , ma conuerlo 
Fu àncora in alimento. 
JSfaf. Alimento infelice, 

Ch' e al fin venen ì ma dite , e quandd mai 

Ciò voi vedette , e fe di fede è degna 

Tal follia tjual farebbe 

Più facil* opra del venen , la morte 

O pur la vita ? O troppo 

Credula mente humana.' 

Ma ne pur voi per quello 

In velenofa tazza 

11 labro bagnerete, che ben certo 
Sarebbe il fin di quefta dolce vita • 
Poco fano configho 
Fora efporfi à periglio benché incerto j 
Ma doue è certo il danno 



jttloVrimo. 7 

E' follia difpcrata. 

Hor qoal dal dolor voftrovcile haurece? 

Ahi che fol danno , ahi Col mifera vita 

Vi porterà Tinimoderato pianto. 
jflf» Qual mifcria , qual danno 

Mi può recar quefto dogliofo affetto 

Fuor che il dolor eh' io fento ? 

Ma fe il dolor per me none tormento, 

Crefcan pure gli affanni 

Si raddoppijn gli f palimi infelici, 

Che fatieranno il core 

Che auido è fol di lagrime, e di pene. 
Nat. Non folo il duolo, e del penar la voglia 

Vi porterà la Tirannia fuperba 

Di quel amaro iftinto , 

Che vi coftringe à defiar gli affanni , 

Ma rapirà la metta mente ancora , 

À defiar, e forfè 

A tentar l'infelice vltimo fato. 
T Al(' Dal fommo de miei mali 

Ogni timore è vinco , e la fon giunca 

Doue per me la morte 

Fora dolce rimedio , e non tormento , 

E quefto d'vtil folo 

Mi recar le fuenture, 

Che difpofer queft* alma t 

A non temere il fine 

Della mia procellofa infaufta vita • 

O fortuna ò fortuna 

Nonafpettar ch'io più ti porga voti 

Acciò meno crudel mi mofiri il volto. 

Tu col farmi infelice 

Incapace m* hai refo 

Di più penar . Già fon cadura doue 

A 4 Pili _n 
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8 La fyfimonda 

Più cader non fi può. Tenta ogni forfca, 
Se d'impiagarmi ancor nutri il defio, 
Qua! ti rimane più libera pane 
Doue cu mi ferifea? 
Tupeggiornon farai quefta mia vita, 
Che con altra feiagura 
Mifero quello cor render non puoi, 
Che col farlo felice, 
E quefto è del mio mal P vlcimo eccedo , 
Che la maggior fuentura 
Per me farebbe la beata forte» * 
Nel retto ha confumata ogni fua forza 
Il dettino crudele . 
Altro perder non po/To, 
Che le miferie mie . 
Trofeo di morte indegna 
11 Padre è già rapito. II Regno eccelfo 
Difperato e d'Italia : 
la Genitrice mia fpofa vedrafl] , 
( Ahi che ciò più d'ogn' altro il cor mi 
Dell' Adultero E(mige. (ftrugge ) 

Hor che temer ini retta 
O mia cara Nutrice 
Se già precipitata , 
Al fondo fon delle miferie eftreme? 
Nut. Siam dal fato agitati 
Origlia; in van di pianto, in vandi ftridi 
Bagniamo il petto, & aflòrdiaroo il volto. 
Stolta cura mortale, 
Qual indietro voltar fpera lo ftame, 
Che fopra fufo d J immortai diamante 
Attorfe P immutabile dettino . 
Meglio fia dunque l'alma 
Accordar con la force 
lu t" * A Che 




.Atto Vrìmo . 9 5 

Che chi non piega libero il delio 
Al decreto del Cielo, è al fincoftretto 
Malgrado fuo cenemi il collo auuinto . 
Alf. Al Cielo io non contratto, e non ricufo 
D' humiliar la mencc 
Al voler del dettino , anzi mi pefa 
Che non può la Fortuna 
Fari] per me peggiore. 
Hor più non mi fpauenta 
L* horrida faccia fua, eh' è V alma auezza 
A mirarla già fempré 
Nel più crudele, & horrido fcmbi?nte. 
Chi di frefeo comincia 
Sii legno volator correr le ftrade 
Del fuperbo ocean , fé vede irato 
Gonfiar 1* onde , Nettun contro le Stelle ; 
Ahi qual timor tofto non fente al petto? 
Pallido trema, al Ciel volge la mente, 
Stanca co voti i Numi , irresoluto 
Non sa in qual parte elTercitar più deggia 
L'inefperto coniglio. 
Ma chi più volte entro l'ondofo Regno 
Rette da venti il combattuto pino ; 
Per furor di tempefta 
Mai non fi feote , e pronto 
Ha fempre il braccio à neceflfarij vfficj I 
Fulmini il Ciel , (Iridano i venti , e l'onda 
AI trauagliato legno infiliti il fianco. 
Egli hà di fcoglio il petto , 
Immobile la mente, e non li ttringe 
La tema il core . hor tal anch' io che vidi 
I più fuperbi» e tempeftofi flutti 
Che mouer poflà la fortuna irata. 

Di umor più non hò capace ilfeno. 



10 La Hofirnondtt 

iV*//. Deh fc il timor pili non v'ingombra il 
E già perduto hauetc» (petto* 

11 fenfo del dolor* perche la fronte 
Riuolta al petto , c mefta 
Portate ogu* hora, e molle 
Sempre di pianto il volto ? 

jflf. L'amor delle mie doglie 

Nacque dall' vfo del penare, è quindi 

Perche il languir per me fatto è coftume > 

E fol col pianto appago il mio defio* 

Perciò fugi ogni tema , che neflfuno 

Pauenta quel che brama* 

Cosi benché il timore 

Si dileguò* refta però nel feno 

Radicato il dolore , e cento in vano 

Far forza à lui > che pili di me poflente 

Mi rapifee la mente > 

E la sforza à feguir doue b tragge » 

E la vinta ragion s'affanna indarno 

Per raffrenar nel dityeraco coilo 

L'indomabile difetto. 

Come Rettor di carro > 

Che da for i de fi uer condotto fìa> 

Se vna volta in poter iafeia le briglie 

A Rapidi Confìtti 1 

Guidano ti cocch o oue i! furor li mouc j 
Echi li regge, indarno 
Con la man s' affrica , e con la voce* 
Che già preci pttoO 
Pili poflènti di luimoaono il paflb 
Per fentier di ti , c non !i ferma 
Bai?.* fcafbefa > ò ftei minoro Rotile » 
Valle protonda , o rapido torrente • 
Tal r inumcibil mio sfrenato alìanno 1 

Iti 
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In fua balìa mi porca 
Sordo al conlìglio, e cieco nel delio ,^ 
Che ben fenza cagion da i lumi alitaci 
Tall'hor mi pioue il piato, e fuor da) petto 
M'efcon pria eh* io m'auueda 
Non inceli fofpiri> 
E fuor dal labro mefto 
Fuggon non preueduce 
Vocid'cftrcmoduol, ne me n'accorgo , 
Se non quando all'orecchio m i 

M' arnua il fuon de proferici accenti» 
Ali'hor l'aflicca mence 
A ciò riflecce, e ùmida, e fofpefa 
Da queir occulca violenza incerna 
Prende d'eft remo duol nuouo argomento. 

Hor che più dir polY io, 

Se non che quefto pecco 

Alcr' anima non hà > che il fuo dolore» 

Pure per compiacerci 

Mia diletca Nucrice 

Tencerò di cangiar volco , & afpettO. 

Con fimolaco nfo 

Mafchererò Tincenfa interna doglia. 

E fe furciuo affanno 

Per efpugnar la finca mia coftanza 

M' afìàlirà la mence > 

E dal mencico ciglio 

Farà cadérmi inauueduco pianto > 

Ali* hor gli atei dolenti 

De violati lumi 

Coprirà arditoli labro» e dirà» Quefte 

Lagrime fono efpreflTe 

Da non intefo eccello 

Dell* incerna allegrezza , e non di duolo . * 

A 6 Et *>i» 



* 2 Lafyfimonda 

*£hor che l'aureo cari oafecnde il Sole , 
•L»el manco mio regale 

Andrò àvert irmi - Appenderommi al feno 

vn idalpe di gemme: 
I Jl profumato crine 
1 Raccoglierò con nobili artifici , 

£ 1 ornerò di naftri, e fiori eletti: 

c con volto diuerfo 

Dall' alma incontrerò la Genitrice . 

£e pria di morte al difperato regno 

Non mi guida il furor della mia mente, 
iw. Ice,ei Numi foprani 

Difacerbino il duol che si v'affligge, 

Che della lor pietà fete ben degna. 

SCENA 

v « . fJn'" 

TERZA. 

'ìstrice , 

O non sò fc Fortuna 

Incolpar più fi deggia, òpurlatfoflra 
JnfatiabiI brama 

D'ampi, Tefori,c di Dominio vafto. 
So ben che fe dal foglio 
Cade vn Potente, il temerario labro 
Tofto arma contro il Cielo, 
Chiama ingiulle le Stelle, 

Per- 
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Perfidi i Numi , e dall' eterno Gioue 
Toglie T onnipotenza , 
£ quafi patuito habbia con gliaftri 
D'efler fempre felice j 
Crudeltà della forte 
Sgrida ciò ch'è più tofto 
Ncceflìtà, ò Natura 
Della noftra infelice 
Fragilitade , & incoftanza humana j 
Mà fe nel rozo volgo 
Rjjotan la falce lor Miferia , ò Morte, 
Fortuna non è Dea, ch'ella non degna 
Premer V arco fuperbo 
Contro vii' alme . V orgogliofa Sorte 
Palma vulgar non cura, 
E fol minaccia le fuperbe tette» 
All' hor non fono ingiufti 
O fcelerati i Numi, 
O di colpa crudel macchiati i Fati. 
Se nella plebe infuriar fi vede 
Sanguinofo flagello, 
Si reputa caftigo 
Pena fi ftima di delitto occulto, 
E fi chiama quel danno - 
Dell'alma Prouidenza ottimo effetto. 
O fuperbia mortai ! Se premei Regi 
La Vendetta del Ciel j dunque non giufti 
Saranno i Numi, e fc nel volgo cade 
L'onnipotente folgore di Gioue 
Rette faran le Stelle ? 
Taci profana lingua. Indifferente 
E'Ja mano de Dei, ma chi fui trono 
Poggia vna volta , eflèr morrai non crede* 
V* effer huomo fi fcorda,e più non penfa, . 

Che +nl&Ì 



14 La Hofimonda 

Che fopra lui v* è il Ciclo; 6 non ammette 

L' eccclfc Deità ,che il Mondo adora, 

0 fe lor crede, efler diuerfiftima 

1 Dei de Grandi,e i Dei de ferui.O quanto 

10 fon tenuta à mia vulgar Fortuna, 
Che C poco inalzommij ò quàto è meglio 
Viuer lieti, e fìcuri 

Lungi da Scettri, econafeiutto ciglio 

Poter mirare, i gran naufragj altrui. 

Immoderata altezza 

Termina al fin precipitofa in pianto ; 

E tanto più infelice 

Si rende la feiagura; 

Quanto più eccelfo è il grado 

Doue pofto ci hauca prima la forte, 

E quanto graucè la caduta, tanto 

La facrilega lingua i Numi offende; 

Ne mai 1* animo afflitto 

Per tempo ò per configli© ilduol depone; 

Mà qual piagata Fera , 

Che confitto nel petto 

11 dardo feco porti j 

Sempre hà feco il dolore , & hà indiuifa 

La memoria affànnofa, 

Che Tagita, e tormenta. 

Ecco infelice efifempio 

E 1 fatta à noi quefta Reat fanciulla. 

Pianto oft inaio ogn' or le bagna il volto, 

Dimmezati fofpiri 

Le interrompon la voce , che di molto 
-Nelle querele auanza 
Di Pandion gli augelli, 
E i marini Alcioni. 
A lei raflfembra ignota 

La 
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La cagion del Tuo duolo , e non s* auu:de 

Che s* affanna dolente, 

Poiché d'Italia è difperato il Regno. 

O di. Tempre imperar defio Tiranno 

Che,Jnpn puoi ne mortali? : \f 

O Sfotti petti humani / fu 

Dunque fenza il dominio 

Di Prouincie j e di Regni 

Viuer non fi potrà? La Tempre ingorda 

Voglia di pofleder > che l'alme ingombra 

Ogni noftra fcÌ3gura 

Sparger ci fa di pianto 5 

Et alla forte prima 

Ella fncrò gli altari, 

Acciò raflembri colpa 

Della mentita Deitade infana 

Cièche dell'alme noftre è Vitio indegno: 

Che la di lei portanza 

Hà forza fol dal deftr noftro humano, 

E noi Dea la facciamo , anzi à noi ftefiì 

Siam noi ftcflì Fortuna • 
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SCENA 

QVARTA. 

Etiiilìo Efsarca. 

fw.TJ Noi sì neghittofo 

XZ^Haurem l'ingegno, c cosi pigro il 
Che all' imminenti nozze (corc> 
Non faprem far riparo? 
A difperata morte Alfinda corre, 
Se odiofo Imeneo congiunge infiemc 
Rofìmonda , & Eimige ; de io la via 
S'ella non placa il fuo feroce iftinto, 
A fato non vulgar m' apro ben torto ; 
Che d' affetto infelice 
Dura neceffità feco mi porta. 

ZT/T^r. Et io dell' Amor mio della mia fede 
Il frutto perdo , e*l merco , 
Che d'hauer in ifpofa 
Rofimonda fin hora 

Sempre fperai (crudo fperar fallace l) 

E con lei fpòfa , ancora 

La Corona d'Italia, 

E de Gepidi iì Trono, 

Che à lei figlia , & herede 

Di Cunimondo ben s' afpetta hor purè 

Che ccfìfe à giufta morte 
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Alboino crudcl, che al di lei Padre 

Rapillo, e con la propria indegna delira 

Lui fiero vecife ( ò grande , 

Prodigio d'empietade ). 

E del recita capo il cranio Regio 

Scauar fé in razza , doue 

Con horror di Natura 

Con tirannica forza 

Ber fece à Rofimonda 

Di lui figlia à fe fpofa 

Tragico infaufto forfo , 

Per cui fe ftefla in preda > 

E la propria honeftade 

Diede ad Ebnige acciò miniftro foffe 

Di lui Tiranno al (nericato eccidio • 

Ei ben della Regina 

Seguì le voglie, e di fua man la Vita 

Tolfe al fiero Alboino . \ 

Mà che prò ? forge all' hora 

Di militar tumulto 

Inuiperito fdegno. 

Che del trafitto Rè brama Vendetta a 
Fuggir à Rofimonda iui conuiene j 
E qual per lei fia più ficuro porto * 
Dall' ira tempefìofa * 
Del mi nacciofo popolo nonfeorge; 
Io airhor d'armata Naue 
Lei (occorro , sii cui qua vola , e troua 
Alla fua dubbiofa afflitta vita 
Lo fcampo » e pure> ò canto 
A me diletto Emilio 
Mi lafcia in abbandono>e à nozze indegne 
Hoggi promoue Elmigc . 
Em> Ò iempre auerla 

. . { For« jt\ 

jt» «id 
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Fortuna à vori noftri. 
Anzi ò noi troppo 

A noi Tempre fimcfli 

Con noftri flolti , e miferi configli . 

Per vendicar del Padre fuo la morte 

Rofinionda il fuo regno 

Perde, e quali fe fletta 

E d'vnTiranno in vece hoggi in ifpofa 

U v n Tiranno il Carnefice fi flringe. 
Em.h noi lo forTriremo? ah ben di fpirti 

Habbiam pouero il core, 

E di vigor la mente . 

Pur ch'io rimoui Alfinda 

pai dolor difperato, io primo io primo 

La man contro d' Elmigc 

Adoprerò, e V ingegno; 

Patterò perle fiamme) c per il giaccio $ 

E in qual fi Foglia pili feroce afpecto 

Incontrerò la morte : 

Pur ché lei per cut viuo, e per cui fpero 

All'alma innamorata 

Pace, c requie felice, 

Salui dal graue affanno. { 

Per lei de Longobardi 

Lafciai le fquadrc, ed' alla fletta fuga 

E del Mare adirato 

Al periglio compagno 

Rifchiaime fletto, e quel medemo fato 

Chea lei fourafla, io di patir fofpiro. 

Sin che forte migliore 

Col già prometto nodo ambi ci leghi . 
fj. Dolce é nutrirnelfen fiammaamorofa 

Sinché confola il cor lieta Speranza , 

Mà fc cefla la fperue 

. * Del 
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Del goder» quel ardore f li 

Che ci tormenta il petto 

None foco d'Amor, foco è d'Inferno. 

TU ben felice fei , che fe di piamo 

Ti bagni per amor tali* hora il volto , 

O di graui fofpiri 

L'aria riempi, almeno 

Peni per grato oggetto; e'1 giorno al fine 

Verrà che il caro frutto 

Raccoglierai de tuoi beati affanni •> 

Mà T alma mia dalle fuegraue angofeie 

Qual fcintilla di fpeme 

Può riftorarla , ed in qual parte io polTo 

Trouar calma alla mente? hoggi d'EUnige 

Eflervol Rofimonda; e qucftaè l'alta 

Mercede che mi prefU 

Per la vita faluata . 

Mà fe nel petto mio 

O d'affetto , ò di fdegno^ 

Fauilla regnerà , cangierà afpetto 

Ed Amor , e Fortuna. 
Em. O con la forza, òcon l'inganno, ò pure 

Con il Confìglio , il cucco 

S'opri ciò che faluce 

A noi renda , e ad Allinda. 
Jìjf* Chi nelle graui cofe 

Inafpettato fin condur fofpira » 

Hauerconuien dal cor diuerfo il volto. 

Pili fìcuro ferifee 

Coperto ferro. TU /acerba doglia 
Placa d'Alfinda , e P alma fua lufinga 
Con la certa fperanza 
Della vendetta d*Alboin tradito. 
Nience fconuoglie più femineo core 

D'va_ 
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D'vngiuftofdegno, mcn turbato s'alza 
i U mar irato , e furiofo meno 

Efce da monti luoi Borea fuperbo. 

Noi dimoftriam Iieto,e giocondo il volto, 

E con nafeofi inganni 

Tentiam render felice il defir noftro. 

Cosi al vifeo , ed al laccio 

Con lufinghiero,econ piaccuol canto 

L'auge! I fi chiama.Io d' hauer colmo i! co» 

Fingerò di piacer, grandi apparati fre 

E di giochi , e di menfe 

Ordinerò per le nouclle nozze. 
- Intanto il faggio Idrafpc 

Pregherò di configlio. 

Poiché più d'vn affetto 

Atiahfce il mio core. 
. L'amor della Regina 

La fperan/a del Regno 

Della vedoua Italia , e graue tema , 

Che il fu ror Longobardo (ti 

Perturbi noi perche habbiam quiui accol- 

Elmige*, eRofimonda. 

■ ZT/«. Io Volo tolto 

3 A frenar da la morte 
I Allinda, ò fcco à terminarla vira» 
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fyfimonda * ' 

VCuale ali* alte Stelle 
Io mifolleuo, e de miei giudi voti 
xSongiuntaal fommo hor che del Padre 
Hò vendicato il fangue. (eftinto 
Giudo Gioue Coprano, 
Che ftruggii e incenerirci 
Col fulmine tonante 
Chi d' indegna fierezza armato il petto 
Con barbari macelli 
La terra affligge , hor le nefande Menfe 
Più non vedrai riforte 
Di Tantalo, e d'Atreo, ne più i mortali 
Accuferan di tarda , e neghittofa 
La tua grandeftrain fulminar Tiranni» 
Col meditato eccidio 
Della mia Cafa io ben punite hò Tonte >' 
Ma in vn de Numi Eterni . 
U auttorità fuprema 
Ho vendicata, eia più giuda parte 
Della vendetta s* appartiene al Cielo. 
Poiché quanto più in Tetra 
Sifàl'huomo crudel,più toglie à Gioue» 

* ' La . . . 
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La poteftà fopra l'humane vite 
E della lor ragione i Dei defrauda , 
Che l'alme noltre dalla mano vfciro 
Sol del Fattore eterno, ed* eflo folo 
Deue l'arbitrio hauer del yiuer noflro* 
Ma l'huom fuperbo i e folle 
Voi farfi onnipotente, e ingiufto ed'empio 
Ciò eh' è del Ciel s* vfurpa. ) 



Dunque la forza Barbara , e Tiranna 
Chi (opprime > difende 
De Dei la caufa . Mà ver noi fen* viene 
L f efTecutor fedele 
Dell'alca noftra fortunata imprefa. 
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3 Elmige I{ofìmonda. 

£7w./"V Velia deftraò Regina, 
V^Che dal Tiranno atroce 
Libero Italia mefta , 
Sul fopran capo voftro 
Quella riponerà l'aureo diadem a 
E 1 Longhobardi acciari 
Che minacciar rouina , 
Edi difenderan Io Scettro voftro , 
Che rabbia popolar poco fuffifte, 

p 
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E come repentina honida fiamma 
Nel primo impeto fuo mai no s' ammorza 
Ma col ceder per poco al fin s'eftingue, 
Cosi la ftolid'ira 

Del popolo feroce à primo incontro 
Infuperabil fembraj 
Mà chi cauto s'arrende 
E'1 tempo coglie, al* fin vinee,e foggioga. 
Et ad arbitrio fuo di lui -ti ferue. 
Rof. Furor di gente imbelle 
Torto s'eftingue, ma feroce fdegno 
Di popolo agguerrito, 
Che foggiogò T Italia, 
Che calpcftò corone 
Che domò Scettri, e fuperò Tiranni* 
Che al fine al mondo Impera 
Placare in van fi fpera; 
Anzi che l'ira atroce, 
Sempre s' auuanzerà , eh' efea, e fomento 
Haurà da più di vn genio alto , e fuperbo, 
Che per regger Italia arde, c fofpira . 
Pur la fortuna ingiufta 
Porga à chi più le aggrada 
Propitio il crin,ch'iogià bramai più collo 
Di non c(Fer Regina , 
Che efiTer fpofa à vn Tiranno, 
Ch'eflTer pareami à parte 
Delle fue crudelcadi , e mi fembraua 
Che mi faceiTer perfida, e nocentc 
I di lui fanguinofi odiati baci. 
Che fc l'elTer Regina 
Fù l'abbracciar à forza 
V vecifor di mio Padre, e sii le menfc 
Veder feruir per tazza, 

All' AA1 
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Ali* ebrietà Tiranna 
Del Genitor amatoli cranio degno* 
O lempre infaufta , mefta 
Memoria di regnar! Il Cielpiù toflo 
Con i folgori fuoi m' hauelTe eftmta , 
Che Regina non fui, mà ferua indegna 
D'vna Tigre d' vn moftro, 
. E fcheizo della barbara fortuna. 
Èlm. Colpeuole la forte 

Siaftata pure, ed* ira armati gli aftri 
Voi già fofte Regina, e fin che il Cielo 
Si volgerà sii l'aureo immortai perno 
Tale Tempre farete , efenza Trono 
E fenza Scettro , efenza Italia ancora 
Voi d'Italia farete alta Regina, 
. Che per voflr' opra liberoffi il Regno 
Dal giogo ingiufto, e ie la voiira eccelfa, 
Ed'honorata mano 
Trattatto non hauefiè 
Mai Regal Scettro, la fublime imprefa 
Che à voi fi deue vi farla maggiore 
D' Imperatrice , e di Regina al Mondo. 
Rof. AU'vna , e all'altra forte 

V alma hò difpofta.I Numi amici, e giufti 
Rcggan noftia fortuna, e fe lor piace 
Ci difendati lo Scettro, ches'afpetta 
Al Cielo folo il mantenere i Regni , 
E fe l'arbitrio del Monarca eterno 
Piiui ci voi della Corona*, all'alto 
Dcftin ceder conuicn, che in van fi pugnà 

Contro i Fati foprani . Hauer Impero 

Del Cafo c dono al fin,* mà hauere vn core 

Che per Regno perduto 

Non li dùol , non fofpira 
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E' gran virtù che l'huom fa più che Regy; 

Che più Prence colui chiamar conuienfi , 

Che all'alma fua da legge 

Di quel che à gli altri impera , 

E dell* affetto vii feruo è infelice. 

Dunque perhor fia noftrovfficioElmige 

Fugar da noftri petti *' - 

Le cure acerbe , e graui, 

E celebrar queito felice giorno 

Con le prommefle defluiate nozze • 
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C O R O. 

IN qua! parte de! Cie! drizzarti il vo!o 
Santa Pietà, che in Terra horpiiìnon fei, 
Eperqual noftra colpa alberghi folo» 
Le fedi eterne de fuperni Dei? 
Deh piega vn giorno i vanrji 
VcrfoT Italia afflitta, 
Sia 1* Empietà feonfitta , 

E riflori.tua man gli acerbi affanni» 

Superba crudeltà, fierezza , e Morte 
Sin hor cai caro il tuo beato Trono, 
Scorfe furia infernal le Regie porte, 
Lungi andò la Clemenza, & il Perdono, 
Suon di (coffe catene 
Allettò fol l'vdito 
Di Prence inferocito , 
E fol regnar firagi, Timori , e Pene • 
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Fu il tutto pien di tema, e pien di lutto, 
Piene d'horror fur le delitie ifteffe. 
Che ne pur sii le menfe il ciglio afciutt* 
Puoter moftrar vn di le genti opprefle • 
Kege difumanato 
Offrì fangue in beuanda , 
£ con rabbia efecranda 

Cangiò in tazza Rcal Cranio fpolpatò \ 

Che farian di più crudo , e di più atroce 
Se regnaflèr frà noi Tigri, e Serpenti? 
Giouò il genio feguir d* alma feroce 
All' cfterminio dell'afflitte genti . 
La crudeltade infana 
In piacer fu conuer fa , 
E ferità peruerfa 
Si fatiò della ruuina humana * 

Qrridi monti d' infepolti ertimi , 
Profonde fofle d'innocente fangue i 
Schiere d' Eroi fra duri lacci auuinti 
Die in palio alla Vendetta il perfid' Angue* 
E fe queir empio core 
Cefsò mai dal ferire , 
Non perde perciò Tire, 
Mà vittime mancaro al fuo furore •] 

B a Chi 
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* 

Chi fofTrir più potea fi iugiufta forza > 
Temperato timor l'alme fgomenta , 
Mi contro immenfo horror l'ardir fi 
E virtù difperaca il tutto tenta . (sforza, 
Circondata in boscaglia 
Stà timida laljeza, 
Màfe con mano arciera , 
La premi, ardifee, e al feritorfi (caglia. 

Da-d^meftica man traffitto il petto (fcofTo, 
«Cadè.il Tiranno, e'I giogo habbiam già 
Pur lieti ancor non fia, che il toruo afpec- 
La Fqrtuna crudel non hà rimoiTo * (co 
Al già perduto Regno* 
Seguon nozze infelici , 
Ahi delle Stelle vltrici , 
Quello forfè none V vltioiofdcgno. 

O prouidenza del Sapere eterno, 
Che con legge perpetua il Mondo Reggi . 
Che dai moto alle Stelle e'I Cicl fuperno 
Eia Terra mortai freni, e coreggi j 
Deh quefto hormai fia il fine 
Delle noftre feiagure, 
Che fotto alle fuenture, 
Habbiam già troppo incanutito il crine • 
II Fine, del Primo Atto . 

* ATTO 
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■ - . Ili 
r^Jfrw , Idrafpe. 

.F/.Y TDifti ò fido Idrafpe 

V Per quahcpefta di contrari a.Tetci 
La mia mente ondeggiante 
Da se ftefla è rapila . Amor, poflente , 
Gran timor, fpeme eccelfa i flutti fono 
Dell'alma naufragante» 
E di lor men feroci 
L' onda ha l'Adriaco mare, ed'haCariddi 
Men tortuofi i fuo' voraci gorghi . 
Doue portar mi Reggia 
La violenza de' miei moti interni 
Non so • Teme il penderò , 
E vacilla l'ingegno oppreflo, e fianco 
Sotto l'infano pefo 
Dell'alce paflìonj tall'hor nel feno 
Pur ragione rinafee % onde vergogna 
M'affale, e fra roè fleflo 
Di roflTore mi tingo , e quafi à fdegno 
Hò me medefmo > perche il core è cinto 
Da sì vulgari, e si poffenti affetti 5 
Mà ben torto riforge 
Il fenfo ribellante > e nel mio petto 

B 4 Amor , 
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Amor, fpeme,e cimor di nuouo io fcnto ■ 
E ben fpeffo s'aggiunge . 
Inuidia accerba. Idrafpealla tua fede 9% 
Sempre afre r fi il mio cor* TU faggio .'efpo 
lituo configlio, che Jìncera lingua'' (ni 
Pili dee (limarti di coróna, é d'oftroi 
E' la voce fedele 
Di configger verace 
E* qual loffio felice 

D' amico vento , che difperde , e fcioglie 
Ledenfenubi, eie tempcfte acchetta , 
E la pace e'1 feren ritorna al Mondo « 
Idra* Felice , anzi beato , 

Può hen dirti colui > che'I chiaro fonte 

Vide del bene, e dal terrestre pelo 

De l'affetto mortai libero , e fcarco , 

Coqie del Ciel la più (incera parte, 

Che non la 'jììbi sura di forte , ò nube* 

O'-cTacceti vapor focofoalp.^to , 

In qutfì'Egeo , che di prò Ak abbonda 

Viue tranquillo: Màpercjò infelice 

O' vii non dee chiamarli , 

Quel ch'è turbato , e moflb 

Da paffion terrena; 

Che fe da noi tu togli 

Del noftro cor gl'affetti , 

Togli dà noi rhumanitade ancora : 

Poiché fi come il volo 

£' proprio de gl'augelli , 

Del Pefce il nuoto , e delle Fiere il corfo 

Come del Foco Tarde r , e l'alzarti , 

Il mouerfi de l'Aria • 

Il gonfiarti delMu, così nell'Huomo 

Neceflìcà fuprema di Natura 
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E s l'Amori l'OJio, TJra, eia Vendetta» 
La Speranza» il Timor>rinuidia > e gli altri 
Moti del fenfo noftro; 
Che il gran Padre del Cielo in quella vita 
Campo d'afpra battaglia > 
Quelli ci diede per contrari > e volle , 
Che per lor mezzo la virtù dell'Alma 
Si raffinale , e Ragion poflente 
Se lirendelTe vbbcdienti, cferui. 
Perciò Signor non vireccatcà fdegno. 
Se humana paffion v'ingombra il petto» 
Che quelli affetti che fponefte al fine 
Di voi non fono indegni, e non fon vili 
Come vi fembran , pur che fopra loro 
Sia la piti nobil parte 
Dell'Alma voli ra , e la prudenza imperi . 
Tre feroci Tiranni 

Duque de! voftro Cor fan crudo ftraccio : 

L'Amor di Rofimondaj 

L'alto dello di pofìTeder il Regno, 

D' Italia Eccelfa > e la polTente Tema 

Che recar poflà à voi Tvltimo danno 

L' hauerin quella Terra offerto albergo 

Alla Regina fuggittiua. E molto 

Difficile il configlio in sì grand' huoppo , 

Perche contraila al Regno 

L'Amor di Rofimonda, 

E fedi nodo maritai fi 11 tinge 

La Regina con voi ; ciò che à gran pena 

Poffibile raiTembra; 

Se pria che mora il dì, s'vnifceiEImigè* 
Crìi non dirà che fu per oprar polirà 
Alboino trafitto ? onde non folo 
Afpirarete in vano , ' 

B % Mi uW. 
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Alla corona , ma di tema ancora 

Maggior cagione haurete, che fe canto 

E'1 timor , che v'affligge 

Per Io ricouro à lei concj 05 quanto 

Pid colpeuol farauui 

Il goderla in ifpofa? 

Signor, chi non feconda i lieti Faci, 

E negli auuerfi cali 

GÌ' infelici protegge, 

-Spettò ancor per sé fteflò 

Fa i Dei nocenti; e non cintura vano 

g timor voftroj chel'honeflo, c'Jgiufto, 

ih la fede incorrotta è dalcaftigo 

OpprefTa 5 oue foli iene 

Chi è in odio alla fortuna . 

Mà fe l'amor di lei 

Tanto v'agita il core, e fe vi fembra, 

Ch ella del voftro affetto 

Cosi fe ne compiaccia, 

Che per voi lafci Elmige ; vtilconfiglio 

Sana con fìnto, e repentino efiglio 

X>a quefto Cielo allontanarla, ch'ella 

A ciò s arrenderebbe 

Quando v'amaffe, perche quefto folo 

Sara forfè il rimedio 

Per diuertir le già pendenti nozze, 

fc più per opra voftra, 

Che per opra d' Elmige 

Può fperar Rofimonda 

!>' effer rimeffa nel perduto Regno .~ 

E fenza lei più ageuole l'imprefa 

Jja d afpirarc al Trono, equi la tema , 

Che per lei vi tormenta 

Sarà diftrutta, § jj m <> ^y mos vojft 

gafe 
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Bafc forfè farà d* alca fperanza . 
FJf.Come efperto Chirurgo, 
Qual pria , che '1 ferro adopri* 
Con foaui licori, 
E con leggiera mano 
Accarezza la piaga, Idrafpe il core 
Tu mi lufinght, e pofcia 
Me lo ficdi con cruda alca ferita, 
Che rimedio pur chiami .Io l'alma hòac- 
Da fiamma più poffènte ( cefa 

Di quel pofTa foffrir petto mortale j 
E qual nocchier, che gouernar la naue 
Se non può contro Y onda,e contro il veto* 
A T arbitrio de' flutti il legno dona; 
Tal da l'affetto mio, che più nonpoffo 
Regger, rapir mi lafcio. Amor tiranno 
Mi violenta l'alma: hor con qual core 
Da lei diuiderommi ? 
Prima fi partirà dal Sol la luce. 
Dal Ciel l'eterne Stelle, 
Dal mar li fcogIi,e dal fuo cécro il Mondo. 
E con qual voce à lei potrò dir Parti ? 
Con quella voce forfè, 
Che del mio amor più volte 
Gridò pietà , mercede , 
Con quella voce forfè; 
Che qui pronta gli offri l'albergo? E doue 
Ella n'andrà? Qual parte 
Sarà per lei fìcura, oue non giunga 
L'ira dc'fuoi nimici, e di mia fede 
Chi la farà capace? ahi forfè il ferro,' 
Che pafsòil petto ad Alboinojvn giorno 
Per defio de'Tcfori, 

Ch' ella poflìede ; a Rofimonda ancora 

B 6 Jbe- _^ 
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ferirà il Rega! lenoj cache non sforza > 

Imiferi mortali 

L'empia fame dell'Oro* E Tema forfè 
Pitiche amor la congiunge à lui;mà prima 
Chefciolga il morfo i fuoi dcftrieri il So- 
P:ù opportuno configlio (le * 

Eflequirò . 
idr-Qual mai 

Fia si fublime, e fortunato mezo 
Che'I gróVamore ci timor voftro acchetti 
E al Diadema Real fe«"ua digrado? 

jBf* Preda di Dice ofeuro io farò Elmige* 
Jlfangue fuo plachctà l' ira accerba 
De Longobardi , e refterà coftretta 
Piegarli la Regina al voler mio. 

2dr* Deh fia lungi per Dio dal voftro petto 
Signor penfier sì indegno , 
Che il nome voftro renda ofcuro,c*l Mori» 
Per tradicor v'appelli > (do» 

£/• Tacita morte li darà il veneno , 
£1* Auttor farà ignoto.Idr.Echila colpa, 
A voi porrà nasconder, che la voiìra 
Cofcienza non v'accufi, e non reclami - 
Contro voi fteffo, é dentro ilfen non 
Pili che cerbero atroce? (morda 

Jìf. 11 caio chiede 

2dr* f e , e Regno 

V olcni a non fofPron > che fi pafee > 
C^dtoui molli vezzi > e à quello dbafe 
Sol la pietà > ne Tirannia ritiene 
Mai lungo tempo il Regno « 

JT/« li Trono dunque 

S' vfurpi Elmige , ©alcun di lui più vile. 
- Chi 
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Chi di regnar nutre penfier nel core, 

Bandifca la pietà, ch'hora s'acquifla 

Con la forza Tiranna 

Ogni potenza , e timido i fuoi giorni 

•Trarà fenipre ed 5 oppreffò > 

Chi haurà rimor d'oprare 1 cafì atroci 

Doue la fceleraggine è virtute. 

Tempo fu già , che del valor fu premia 

L'Impero, hor la Forruna 

Arbitra è della terra. I più feroci 

Sonoi più degni » E*giàdifck ^co il frenò 

All'empietadc , & è da lei fommefso 

11 dritto . Il Retto , e*i giufto 

Son de l'vtil nimici. Atta è ogni deftra 

Purché fia armata oggi à rapir l'Italia : 

In mano della forte 

E'idilei nobit Scettro. Eflfa ildeftina 

Forfè al più audace , óal più nocentc 

Idr* II Trono , >* 

Chi con la forza acquila , 

Con la forza Io perde, cnon è raro 

Ne lontano l'eflempio» 

£f. Il yario fato 
Non fà ogn'vno foggetto 
Acafi ifteffj . Mà qui troppo forfè 
Haurem fatto dimora; hor ritiriamo^ 
Alle fecrete fìaaze , oue di cofa • 
Molto importante » Emilio 
Diffe douer tiattarfi» *• 

%dr~ Il tempo fo-fe - 
A noi fuggenti miglior periterò . 
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SCENA 

SECONDA. 

%Alfìnda y Emilio, 

jflf> TJEnche di ragion priuo 

XjSia vn'immenfo doJore,& al cófiglio 
Nieghì piegarfi indomito , e iuperboj 
Pur tal volca inchinar*] 
Si deue alle preghiere 
Di chi è fedel compagno al fuo tormento. 
Io mi protetto Emilio , 
Che più le tue querele, 
E'I difperato tuo pianto infelice 
Sofpefe quella deftra 
Dal trafiggermi il feno, 
Che 1* amordi mia vita, 
O la fpeme, ch'io m'habbia 
Di vendicarmi, ò variar dettino. 
So-, che T empia fortuna 
Di me fi ride, e che de'fuoi trionfi 
Giunta è alla meta, hor che per tè m'ha 
La libertade di ferirmi il petto (tolto 
Che loia mi reftaua , 
E che à tutti è concetta} 
- Ma fe della mia vita 
Arbitro già ti fei , fopra queft'alma x 

Io 
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10 ragion più non ho. Da ce dipende 

11 viuer mio . Del pallici' Orco il guado 
Io già pattato haurei , già il nero albergo 
Di Pluco haurei veduto , e fra gliEIifi 
Beaci campi hor me n' andrei vagando 
Con T ombra regia dell' inulto padre* 

E le Furie d'abifto 

Iftigarei contro il crudele Elmige, 

E call'hora narrando 

De* noilri dolci amor non poca parte» 

E della tua beltadc. 

Forfè al mio dire intenci 

Que' moftri horrendi, il rigorofo braccio 

Sofpcnderian per poco 

Conerò l'alme perdute, e qualche breue 

Riftoro haurebbe Tancalo afFetaco 

Et à Sififo fianco 

Non fembraria fi grauc 

L'eterno pefo del volubil faflb. 

Tu il nfoluco braccio 

Mi iofpendefti, e'igià vibrato ferro 

Fermarti , e per tè ancora 

10 veggo il àj : ma che dirà del core 
La fublime virtù, che à fenfi impera, 
Ch'odia la vita indegna, e con qual'alma 
Sopra il paterno Ietto 

Vedrò V indegno Elmige alfa Regina 
Mia^ madre ifpofo ì II duolo Emilio al fine 
Farà ciò, che non fece 

11 ferro, ed il veneno, 

E rcllcrà delufo (frucco 
L'amor tuo dal mio Fato ; hor qua! iia il 
Di tua vana pietade» 
Se per maggior mia péna 
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La tirannia ingeguofa 
JDelIa fiera Fortuna 

'^arà che il tuo ver me innocente affato 
Mi fia pili de la Morte affai crudele? 

ìm> Alfinda io deggio tanto 
All' amor voftro che girar d'etade, 

0 variar di fortuna > o'I colpo horrendo 
D' incuitabil Morte 

Difgiungcrnon potrà da voi quell'alma» 

1 piti neuofì gioghi 

Per voi di Scithia io falirò , le fiamme 

Affronterò del Mongibello ardente 

Imagin dei mio core , e in mezo a l'halle 

Alle lpade , ed à fulmini di Marte 

Etporrò ignudoil petto. II giufto Amore 

Hà protetto il mioduol, chefe giungeua 

II difperato braccio 

A fugar dal bel fen l'anima volita , 

Qualmortal forza hauria chiufala ftrada 

Si eh* io non vi feguiffi 

Pe'i Regni ombrofi de l'eterna n-<tte > 

In van m' hauria contefo 

Cerbero attroce , e'1 pallido Nocchiero 

La via che mena à Pluto» 

Che ne profondi abifli 

None difficil àgli amanti il paiTo; 

Ma il Ciel che dentro al voftro nobil voi- 

L'imago fua trasfufe, (to 

Per opra mia negò l'indegno eccelTo , 

E in voi difrte sèmedefmo. A hi troppo 

Foran flati felici 

Gli Auerni Regni . Sr beltà si grande 
Stige vcJeitt > in Ciel cangiato fora 
L'inferno culto > e con l'eterne sfere 

Hauria 
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Hauria cometa : Lungi 

Dunque dal voifro cor fuga Tingiufta 4 

Voglia di morte , e non lufinghi il voftro 

Animo eccelfo » e grande > 

11 vano nome di virtù fcuera , 

Che di virtù col nome 

S' adorna il Vitio,e come à voi raflfembra 

Non è fortezza à difperata Mone 

Armar la deftra, ma ben fi Timore 

De la miferavita . Hà deboixore 

Chi vinto a! grane mal riuolge il tergg| 

La fortezza de l'aimT, 

E l'ofiinato petto 

Tener immobil contro il Fato horrcndo> 
E chi vincer defia l'empia fortuna 
Con la fuga non vince, 
Ma con l'alta cottanza , eh' ella pofeia 
Ifrabildi Natura al fin vi cède . 

Non vii timor del'infetiotf&a 
Mifà inuogliarde l'vltimo c^ino , 

Che cerner più nonpo/To , ode perdei 
H il tutto , ma delitto 
Il viuer mi raflembra in cosi indegni > 
E federati giorni , oue l'inganno 
11 tradimento > e 1* adulterio efulta • 

Mm» 11 duolo è di natura 

Superbo ambitiofo, e iapprefenta, 
Per indegna la vita , ma non deue 
Darnorma al viuer voftro 
La colpa altrui. Sì viua pur sì viua 
E fi punifea il gran delitto . 

sflf. E' dolce 

Della vendetta la fperanza imparo 
Dalla madre à punir la morte acerba 

Del ,o 
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^Del genltor. 
*/#.La già douuta pena 

Darà del fallo fuo l'infame Elmjgc. 
f/A Andiamo, che del modo 

Configlierem . 
\m * Snggerirallo Amore . 

S @ E N A 

TERZA.' 

• OJ. .fi 

^1 fommata Patria antico Impero 

J Nonrtengo herede vile, 

E ferie d'Aui i li ufi ri , 

E le fumofe imagini non vanto 

Di Regj Genitori . E lode altrui 

La Nobiltade. A quefto Eccelfo grado 

Mi fè feorta il valore, e la fublime 

Forza di quefta fpada . £ nel coraggio, 

11 regno porto, e finche in quefto core 

Albergherà l'innato ardir dell'alma, 

Altra , che la mìa fronte 

Non ftringerà d' Italia 

L'aurea Corona. Alla fortuna noftra 

Vnir mancaua fol con regal face 

A noi T alca Regina \ ed ecco il Fato . 

I rai pouò del venturato giorno, 

Che 



\ 
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Che la bafe farà del noftro Impero . ^ 
Hora ben d' eflTer giunto 
MisébraalRegno.Già lo fcettro impugno, 
Sul trono ficdo,& al mio piede io fcorgo 
D' humili adoratori immenfa turba • 
Già promulgo le leggi : Il collo cinto 
Dapefanti catene 
Alleno/ire reali augufte piante 
Piegano gl'inimici. O quanto è grato 
11 dominare! Ogni più graue prezzo 
£ fpefo ben per la corona. Il dolce 
Lodi altri pur di folitaria ytta 
La quiete ficura, e l'innocente 
Cafa protetta da Penati Dei 
Nel legno (colti > e l'aura, e'ifauorlicue 
Condanni della plebe, e per le ncui 
Segua le fere , e per fuo tetto il Cielo 
Chiami j di facil fraga il venere pafea. 
Il canto degli augelli ^ 
Afcolci fólo , e del cadente r/uo 
II mormorio fonante , e in argomento 
Del viuer fuomoftri i crefeiuti fcco 
Cipreffi acuti, e i Platani frondofi 
Dal fudor fuo nutriti ? Altro prometee 

La Regal dignità*. Mondi abbattuti, • 
Principi fupplicanti, altari, eTempIir 
Al noftro nome eretti, oftie , e profumi 
A noi fagrati , e in vittime fuenati 
Eroi fupremi , e Duci 
Medita la Fortuna, 
(guanto vola nell'aria, 
Guizza nell'onda, e nella terra alberga, 
11 tutto è noftro . Già per noi fpianati 
Vcggonll i Monti, e già coperti i mari, 

D'ala- t uù 
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D'alate Naui , e'I tuoi d'afte facenti , 

E d'armati delìrieru s l 

A noi fi mouc il vento , 

IlSolrifplendc,iIMar s'humilia>il pianto> 

In perle cangia à noi la vaga Aurora . 

E la Terra produce 

I Metalli pelanti, e rilucenti.* 

Ingiufto è ben fortuna 

Chi ti dileggia > e chi t*accufa ah troppo 

Porgi felice il crine à chi -t'intende. 

SCENA 
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Ejfarca , lifujpe. 

Z?f» f\ Gni cofa la forte (Scetto 

Difponein vtil noftro, e acciò lo 
Con incontaminata >• e pura delira, 
Io Aringa, Emilio con Allinda vnito 
Tenderà i lacci à l'odiofo Elmige. 
Quai pili degni Miniflri 
Del fuo delire, e del fuo fiero fdegno 
Hauer poteail mio Amore.'E 1 qual più b-I- 
Menzogna ritrouar elìl poteano , ( ia 
Al grand* huoppo adeguata? 

là' Emilio amante 

E' della bella Allinda >& almioorrecchio 
ti u Pene- 
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Penetrò > nonsò già fe vera fama, 
Poco nota però » che la donzella 
Con difperato ferro 
Volea paflTarfi il petto, e che di lui, 
Vinta dalle preghiere . 
Della fua infuriata ardita niente, 
II Configlio crudel depofe. 

Appunto *{ 
Qui fi volge la Macchina d'inganno, 
Poiché d'Emilio à le preghiere ardenti, 
Lafciòdal ferro intatto, 
11 Regio fen la Vergine, fperando 
Per opra fu3 del Genitor eftinto 
La morte vendicar, 

Id. Mà qual la via 

Sarà che à tanto conduralla ? 

Jìf* E quella 

La certa imprefa . Emilio 

Con carattere tanto 

Simile à quel d'Elmige, chea lui ftèflfo 

Suo lembrarcbbe, vn foglio 

Scriue, e ad'Alfinda Jodirigge, e ineflb 

Senfi d*infano amore efprimc, e prega, 

Che al fuo delio pieghi la dura mente , 

Che benché fia congiunto 

Con la Madre di lei , perciò fdegnarlì 

Non deue del fuo affetto , e che fe'l Regno 

JDefi a d'Italia, iIfangue,ilcore , e Palina 

A fuo prò fpanderà , fui Regio Soglio 

Alzando lei di Rofimonda invece, 

Tutto vi aggiunge pofeia 

Quello che può fuegliare incor di Donna 

Vn' esecrando affetto. 

Con tenere preghiere, 

E con ..-oi 
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E con minacele vnite al fin» la fede 
Le protetta, e'1 filentio . Opròfin'hora 
Emilio tanto , c a confirmar la lettra » 
Rapir à Rofimonda 
La Nutrice promife 
Il Sigillo Real, eh* è" quello appunto 
Di cui fi ferue Elmige 5 
E ciò compito 5 Alla Regina il foglio 
Faranno , che con arte 
Hoggi peruenga. Il redo 
Efpedirà fortuna • 

Id.O federato •• - 1 

Ingegno human > che ai natura offendi 
Le facre leggi; e (blo 
Al nocer atto fei. TU delle Fere 
Ben fei pili crudo , che il feroce dente, 
O'I corno acuto, ó 1* incuruato artiglio 
Adopran quelle , perche tal natura 
Le die l' minto, e fenza eflèr crudeli 
Conferuar non potrian se fteffe in vita , 
Mà fenza frode , & in aperto campo 
Pugnano almen. Tu della nopU mente 
Contamini Tiftinto, e curui à terra 
L'alma, che viendal Gielo,eper levane 
Cofe ftolto repugni 
AlTefTer fuo, defraudi 
Del tuo Fattor 1* eccelfo fin , t* vfurpi 
i La crudeltà delle feroci belue , 
E con occulte infidic 
Macchini all'altrui vitaeftremo danno, 
Quafi immenfa potenza 
Sia l'affrettar l'vltimoFato airhuomo, 
Ciò che far è badante 
Piccìola ferpe, od* infelice aragna, 

»o . Ovna 
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O vna picciola foglia 

D'vn' herba vii. Poter mifero,e frale 

AI diftrugger fol* atto/ 
Efi* Al Ciel s' afpetta 

Il rimirar 1* human e colpe . ; 
ld. Al Cielo 

S'appartiene punir gli errori indegni 

Di noi mortali, ma i nefandi eccedi 

E ie fceleratezze ancora all' huomo 

Il corregger s' afpetta , o con la lingua » 

Ocon il ferro, oue giuflitia imperai 

E chi non vieta i mali 

Ou' egli può , nella medefma colpa 

Incorre . 
ÌT/?. Amore, &odio, 

E fperanza di Regno 

Difprezza ogni configlio. 

Di Rofimonda intanto 

Alle ftanzem'inuio , per rinouarle 

La memoria nel core 

Del mio ^er lei tanto infiammato petto * 
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S G E N A 

Q_ v I N T A . 

ldrafte 

A Hi qual Scena di lutto (mo 
Sarà mai quefta terra PO Stelle io te- 
Dell'ira voftra. Ouecrudel fortuna 
Turni guidarti? La libidin empia 
Nelle cafe <je Grandi 
Regna, eia fraude: e la virtù traffico 
Sbandita la pietà, la forza indegna, 
Ccl cadimento, efulta. 
None retto configlio 
Quel, che l'indegne voglie 
Del f uo Signor non fegue , c non approua • 
O* quanto meglio i giorni 
Io palTerei fotto il gelato Polo 
O' in mezo ai neri Garamanti adufti 
Lungi dal vano fafto , 
£' delle dignitadi 

Dalla buggtarda luce, e d'infelice. 
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SCENA 

SESTA. 

lettrice , Mfinda l 

A 'Felice principio 
fx Succederà più fortunato fine 
ato é il meglio . Col Regal Sigillo 
ne rapito, imprefife Emilio il foglio 
o più retta • 
>e dell'opre humane 
:ura il Ciclo > e nell'eterne sfere 
fer, che Aftrea lafciando 
iqua terra, ha *i pie fermato jauanti 
:rofanciNumi> 
difenderà la nottra caufa» 
empio , e federato 
tfor di mio Padre haurà la pena 
la fua colpa indegna . 
che dirò dell'alto inuitto core 
['adorato Emilio, e qual più certa 
ja dell'amor fuo darci potea ? 
lui nel metto petto 
nore della vita 

ritornò > che odiare à me non lice 
che à lui piace .Se fortuna vn giorno 
ìoi fi riconcilialo qual ria il frutto 

C Dell'- 
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Del noftro affetto 'O etiche c'ardi i cori 
Amor poflentc $ fe fei Dio feconda 
L'opra noftra, c foftieni 
Lacosigiufla incominciata ironrefa. 

rx uJL I, 
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CORO. 

)VcirafFecto lafciuo (menti, 
Ch'entro impuro calor ftrugge le 
iOio Io chiama il cicco vulgo mlano » 
Jon lo ftrale furtiuo , 
;)ualcornonfere,econle fiamme ardenti 
Jualnon accende ingegno frale humano? 
'ibra l'occulto ardore 
i d'improuifo al core 
,he di lui l'alma , e preda 
ria che del fuo furore vnqua s'auueda. 

m> non lafcia impreflb 
>i fuc ferite , e la più occulta fede 
ccupa .delle vene, e ci diuora 
con taccio ìndefeflb 
a mente tutba > l'anima ci fiede 
l'agitato pecco auge , ed' accora, 
jgge dal labro il nfo 
illore occupa il vifo. 
rrde l'occhio ilferen. Pianti , e fofpirì 
afeon del timor figli > e de martiri 

C 2 E qual _u 
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E qual furor vi guida 
O fempre ciechi , e mi feri mortali 
A feguir pefle si nefanda , e ria è 
In fua vampa homicida 
Qual incaute Farfalle ardete Tali 
E la fua crudeltà vi fembra pia. 
Non vi lufinghi il feno 
Finto raggio fereno. 
Luce raflembrachcla mentcalluma (ma. 
Mà è vn'incendio mortaI 4 chei cor confa- 

Egli non è qual penfa 
Profano humano error; Amor né Nume 
Che Amor il Dio fra noi non fpàde il vo- 
Ne men qua giù difpcnfa (lo, 
11 Santo ardore > o'ifuo beata lume, 
Che fra l'eterne sfere ei regna folo . 
Là vicende concordi 
Dona à i moti difeordi 
Delle Stelle foprane ; I vanni fpiega 
Fra i pugnaci elementi , e affienagli lega • 




Per 
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cr lui mai non fi moue 
La ferma Terra, il foco non fi parte 
Dalla fua sfera , e l'aria in mezo ftaflj . 
Per lui non fi rimoue 
Febo dal certo corfo, E Gioue,eMarte 
Volge, e Cincia per lui noturni i palli • 
S'egli per vn l iiìante 
Sciogliere il freno Amante, 
Si roraperia del Mondo il nodo amico; 
B il tutto tornerebbe al Caos antico. 



O fc vn raggio beato 
Di lui fra noi fplendelTe : O lieta Terra, 
O troppo fortunate humane genti . 
L' Empio furor irato 
Qua giii non fi vedrebbe,e Tempia Guerra 
La Crudeltà, Tinganno, e i tradimenti 5 
Mà l'amor che n'accende, 
None quel che rifplende, 
Nato nel Ciel : Di fiolido appettito. 
E Figlio > e da ria Venere nutrito . 



Il fine del Secondo Atto» 
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SCENA 



PRIMA. 

Hgfimonda , EJJarca. 

Rof*f~* Omcchi doppo horribiletempefta 
V-J In portogiunto, con ficuro piede 
Calca T arena dell'afciucto lido j 
Benché fuor dal periglio 
EifiridufTe , ancor però l'imago 
Di quel Mar procellofoin mezo all'alma 
Gli reità , ancor la tema ( cora 

Gli ingombra il petco,e non ben credean- 
P'eflerdalrifchìo lungi, e gli raffembra 
Che folto alle fue piante 
On leggi il fuolo, c non ben fermo il lito 
Sia dal Vento agitate, onde à gran pena 
Regger fi può fui vacillarne patto. 
Così benché fortuna 
Mi liberò dalfcmprc horrendo afpetto 
Del Tiranno crudele, &èdi tanto 
Trafcorfo il dì funefto 
Della esecranda menfa, ancor confitto 
Retta profondamente entro al mio core 
C^uelgiufto horror, quella pieta,queirtra, 
Cheall'hor si m'aiìàlir ^'afflitta m?nte, 

Che jnen m'aaiwia impietrita 

C % Dell» 
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Dell'horrida Medufa 

Lo fpauentofo tefchio, c delle Furie 

E dell'Erinni difpietace > e crude » 

11 volto acroce. Ancor nel fen mi Ccorre 

Quel timor , quell'affanno »ecf'à me ttefFa 

10 credo appena, eleminaccie acerbe 
Del Tirano lì viue hò in mczo à gl'occhi > 
E ne'l penfier dolente 
M*eracosidi quella cazza horrenda 

L* imaginc infelice , che mi fembra 

D* e/Ter hor hor prefente 

A quel conuito, ouel* Inferno illeiTo(fla 

Hauria termico . Ahi quale Scithia eque- 

Qoaf Proculle qui regna ; Alma Natura 

Qual violenza ellrema 

T'vfala crudeltà? dunque la Morte 

11 fin non pone à Tira j oltre il fepolchro 
La Tirannia s'cllende ; e Tempia rabbia 
Contro i priui di fenfo 

Eftinci corpi il fuo furor promoue ? 

Ahi padre, ahi padre ; è quello 

11 coronato capo, 

Tanto temuto, è quello . 

Il Regno vofho? Sedi voi più degna 

E' quella dcftra > e quello afflitto pecco 

Non è contaminato 

Del Tiranda gTatnpleilt 

A forza foftenuti , in quello feno 

Lafciace eh' io vi Aringa . Al labro meflo 

"V* apprefTo (ahi duolo) e d'infelici baci 

V* imprimo: Mà qua) veggio 

Vermiglio humor? Di voilre vene quefto 

Forfè farebbe ancora 

11 vitale fcor ? Oh Dio Non baila 



Suenare i Regi , e dall' eccello butto 
Tronca re il capo , e sii i'horrende menfe 
Scauarlo incazza; Se del fangue ancora 
Non fi rieir>pie?ahi prima d'hor ben forfè 
AI vino mirto il fangue voftro,ahi troppa 
Beuuto haurò: Bennel miofen vifento 
Spafuni ignoti ; E qual terror vi moue 
Vifccre mie? Qual pefo 
V'opprime? ahi vi conofeo, ahi ben vi 
Del Gcnitor amato (.fentc 
Voci dolenti; e ci foftenti ancora 
O' Terra infame, ed'empia 
E non ci ingoi > Mà doue fon ? O forza 
Del ano dolor doue mi volgi ? ah ceflTa 
Di tormentarmi il core 
Memoria appaffionata : Affai s'èfparfo 
Di pianti » e di fofpiri. 
Z/jr. Regina i voftri cali, 
Son di pietà sì degni 
Che da ogni cor benché fofiTe di marmo 
Cinto i e di duro ferro 
Trarrebbero i fofpiri . 
Suegliarebbcro il piamo, &à gran pena 
Io che tanto congiunco 
A voi fono per fede , e per Amore 
PofTo frenar le lagrime nei lumi, 
E nel petto dolente 
Sopprimere l'affanno» 
Pur le feorfe feiagure 
Obliar deonfì al fin , ne deuc il pranro 
Se rbarfi eterno» e procacciarli ogn'hor; 
Trefca cagion di duolo 
DatrappaiTari guai, chequefto appum< 
E vn lauai /stinto 

C 6 Sem- 
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Sempre crudel della fortuna iniqua . 
Ahi ch'effa à noi pur troppo 
Dmuouo duol porge i mociui , e prima 
Siafciugheran del pianto i fonti interni > 
Che materia di lagrime à noi manchi: 
E chi rapir fi lafcierà la mente 
DalpoiTente dolor, ben tofto il fine 
Affretterà di quella fragil vita, 
Che l'alma noftra più pena nel duolo, 
Che nel piacer non gode, e di natura 
E'I dolor contumace , & à fatica 
Saggia raggione à lui può porre il freno . 

^/.Troppo infermo è 1 mio petto,ed'è ben 
Tenero quefto core, f troppo 

Che come neue apnea 

f. Ad' ogni pafiìon facil G flrugge> 

i Pur difperata imprefa 

Non mi faria nel fuo tranquillo fiato 
Ritornar l'alma, e gli trafeorfi affanni 
Perdonar à Fortuna, 

• Se di nuoui timori , enuouepene 
Carca non foflTe la mia mente fianca . 

2f. Spello auuifi del Ciclo 

Sono quelli timori, acciò fi fuegli 

Prudenza humana, e à gli immincti rifehi 

Porga il rimedio, c di temer ben troppo 

Forfè cagione hauretc : che la fede 

£ rara ouc perifee 

La miglior forte , e quando 

Hanno prezzo le colpe , all'hora merco 

II delitto diuiene,enon fon vani 

Porle i graui fofpetti , 

Che fopra quefie nuouc 

Yoflre nozze v'efpofi. 




Rof. Figlia è del voftro Amor la tema Voftra. 
Io pauento che il Cielo m 
Con noi fdegnato fi a , contro di cui 
Prudenza humana è cieca • 
Poiché non vedo in Terra 
Chi pofTa dettar il danno noftro ) 
Chi doue la Fortuna 
Si cangia in rea, cella il liuorc > e fona 
Più che d'inuidia forfè 
Di pietà degna : e fe fui capo noftro 
Minaccia noftra Stella 
Qualche feiagura , in van ccrchiam Io 
Che necefìTaria legge ((campo , 

Diuien T atbitrio del Deftin foprano 
Ed ahi pur troppo fpeflò ( ge. 

S'incontra il Fato all'ho r , che pur fi fug- 

SCENA 

SECONDA. 

Istrice , 



IN ogni parte, oue mi volgo , il tutto 
Trono pien di trifkzza':Amori>e Sdegni 
Cupidigia di Regno , e cento affetti 
Turbano quefta Cafa 5 e la Regina 
Benché placido il vifo 

«Dimoila ) io ben m'aueggo 

*2J& CU* j 



6i La fyfìmonda 

Ch'entroà graui peofkrrhàl core inuol- 

Quel balenar de gli occhi ( to . 

Quel pa-llor de la fronte 

Segni troppo euidenti 

Mi fon de l'alma fua turbata ? emeflaj 

Pur finge , e non palcfa 

L'affanno fuo, che apprefo 

Hà da! fuo Regio fiato 

II fi molar la mente , e le raffembra 

Che fÌ3 troppo indecente 

A gran fortuna ripianto, e la fuperba 

Dignità non fi piega 

A la natura , e quali 

Agli vffici, ripugna , & àgli affetti 

Vi noitra Humamtà pup non mi timbra 

Vantaggio quello , ma- ben fi imperfetta , 

Conditione , e feruitù infelice , 

Con lagrime , con voci , e con fofpirr 

N9n poter il fuo duolo 

Allegerir. Ma giàdel'aurea ftanza 

Stndon le porre , ecco che s apre lVfcio , 

Ed'efca pur più deTcofiume afflitta 

Metta difeopre al fine il fuo cordoglio - 
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S CENA 

TERZA. 

fyftmonda > Attrice . 

J?o/\ A Lma chi ti tormenta ? 

/\ Core chuitraffigge ? affanni 
E voi nuncii di pianto alti fofpinOntemi, 
Chi à forza vi folleua 
Dal profondo del petto , e ne le labra 
Vi fpinge ? Quai timori 
Quai Iarue > quali affetti 
Mi turbano la pace 
Mt flagellan la mente ? O SreUeancora 
Forfè in odio vi fono , ancor Foriuna 
Satianonè de*noftri ftracj , e forfè 
Poco e il Padre trafficto, e poco è'i Regno 
De l'Italia perduto > e poco * fcherni, 
Dal Tiranno fofferti 
Mentr.egli fri, che da T Inferno ancora 
Ci minaccia fuperbo v e poco è queflo 
Sed'vn infano Amo* nelnoftro petto 
Non fento i femi ? O de la Regia Cafa 
Seruafedele, à cui de gli enornoftri 
Nota èia miglior parte . Oggi ©fortuna 
Vuol dar Tvltimo crollo 
Al'eflernoftro, ò pur la noftra mente 

A nuo- . 
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A nuo'ua fceleragin lì prepara • 
Come naue bartuta 
Da più contrarjflutti iofon, ne poflb 
Più coprir quegli affanni 
Che fin hor fotto afpctto * 
Di finto rifo io tenni, aicofi . Htucto 
Mi fpauenta,e m'affligge. Habbiamo il Re- 
Di già perduto,e rHoaeiià che mai (gno 
Redimer più non puoffì,e benché il primo 
Error io pianga , vn feruido defio 
Di huoua colpa, hor mi tormenta il core • 
Poiché l'alma infelice 
Si piena hò de l'amore 
De V Effàrca , che il feno 
Sempre m'infiamma il pertinace ardore, 
E così fiero è'1 foco , che d'Inferno 
Sanan men crude le cocenti vampe • 
Ma qui però non ceffa 
Di fulminar la forte . Altri timori 
M'aflalifcono ignoti , onde tal' hora 
lmpallidifco , e tremo , e lors 'aggiunge 
Funelto foglio, in cui 
Vidi il crudele , e perfido Alboino 
Nel più horribile afpctto 
Che capir pofiTa human penfiero . Al Ietto 
Dou' io poggiaua l'affannate mempra 
Hora che fui meriggio ardeua il Sole 
Auuicinofiì , e con horrenda voce 
Da me non ben intefa egli gridando 
Alzò la man fupeiba, 
E con fanguigna accefa fpada irato 
Mi trafitte . ahi qual ferro 
Fù quel giamai / Sì penetrò le interne 
Vifcereraie , che di fcntirlo ancora 

Ben 
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■Ben mi raflTembra.A queli'horror>a quell* 
Imagine funeit" > àqueiraTanno, // 

10 mi deftai piena di tema, e cotto 
La deftra poti al feno , che gran pi agi 
Sentir pareami , ma già fano il peuo 

j Io ricrouai , ben di fudor Pillante 
Era il mio corpo» e gelida , e tremante 
Era la man . cai fù l'acerba infaufta 
Vifion più che fogno , onde per l'otta 
Mi corre ancor quel cerror graue , e rimo 
Di canta pallidezza io porto il vifo, 
Ed hò me fletta in odio , e temo ahi latta 
Le nuoue nozze , e tal non temei quando 

11 fiero fuon de le nimiche trombe 
Vdì la noftra Patria , ò quando vidi 
La crudeltade immenia 

De Teftinto Tiranno . O core afflitto 
Oue ti vogli j oue fortuna irata 
Ti sforzerà ? 
Nut. Ben fpefso ò mia Regina 
Vdico hò dir da più d*vn faggio in Corte , 
Che verforhuom molcofùauara,e fcarfa 
La Natura commun , poich' egli nafee 
Ignudo inerme , lagrimofo al mondo , 
Scherzo de la fortuna, à tanti rifehi * 
Efpofto a tante morti , à tanti affetti : 
Pure per altra parte 
Molto copiofa , poiché folo vn dono 

Li fé che adempie ogni mancanza, eque- 

E* il fublime intelletto (fto 

Luce de l'alma noftra, eterno raggio 

In noi da Dio difeefo , 

Con cui gli ofeuri abiffi 

Si penetran del cucco , il cupo centro 
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De la Terra fi (corre , il mar fi varca, 

L'aria si palTa , per Inaurate Stelle 

t Si fa le , e sì contempla 

L'etemitade » e*i grand* Auttor del Cielo > 
Con cui foccorrer deeiì 
r A li bifogni noftri , e di natura 
Idiffetti corregger , pur mi femb-ra 
Che ne Phuoppo maggiorai lui qui m ter- 
Poco li fcrua,chc fe bene io fcorgo, (ra 
Intorno al corpo frale ei ben s'impiega , 
Ma per la miglior parte 
Dinoich'èTalma, torpe, e quafi ckaa . 
Nei graui morbi non ci reca aita . 
Con ferro indoftriofo egli ci infegna 
Hor à l'antica Madre arare il tergo, 

, Hor con audace abete 
JDel tenrpefiofo Mar correr le flradc , 
Hor eoa fepolte mine 
Franger il duro cor de ficchi monti , 
Hor con man diligente 
Tcfler le molli vefti » hoc gi' ampi tetti 
Inalzar a le Stelle» hor per gli aprichi 
Fioriti prati , e verdeggiami col*» 
Scioglier le medrch' herbe» e tutto in fine 
Cròche à nature * e coTiferaar il noììro 
Fragri corpo s'afpetca : ma de ! alma 
Perche gl'alti dirTetti ei non corregge > 
Timor , Speranze , Sdegni , 
Amori >GeIofie» Limi, e Cordogli 1 , 
Cupidità sfrenate , & altri affanni 
Sempreinfeftan la mente, e recanfpeflb, 
O danno immenfo , ò repentine morti 
O alme vcrgogna.Hor qui perche ripara , 
L'ingegno noftro, e la ragion non cerca 

Ma 
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Ma di sì graui pene 

Lafcia l'anima preda > e ne TabifTo 

Disi graui malori egra > efepolca; 

Che pur perciò ragione 

In noi trasfufe il gran Fattoi del Mondo % 

E beata per fempre 

Quindi faria la Terra > eì noftrr petti 

Non turberian cosf portemi affetti. 
Rof. Chi potette à fu* vogha 

Regger le paffion del proprio cow ^ 

Nume farebbe > e non mortale in Terra • 

Pur contro il fenfo cieco 

Ragione h4 beu-rimedi > e di Virtudc 

Col mezo à lui contrada > 

E ben fpcfT© Io vin«e; 

Ma doue Amor> e Duoto 

Con troppa violenza . 

AfTalifeono l'alma , é dura imprefa > 

Vincer gli Marietti > che Virtù di loro 

Ne refta preda > e ben minor fatica 

Saria fuogjier dal corto 

Furiofo torrente > o l'ira lorda 

Placar d*afpide atroce > 

Che regger col coniglio 

Inamorato > ouer dolente petto» 
Nut* Se virtute non gioua 

Si fegua il fenfo , e fi compiaccia il voflro» 

Amorofo dello > purché l' affanno 

CelTj> che vi tormenta» 
Rof. Ancor nel feno 

Pugna qualche reliquia 

Del già perduto honore» 
Nut. Honor , e Nume 

Del baffo volgo > e vano nome » A grandi 

li 
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Il tutto lice • 
JRof. Se <T Amor la piaga 

Io rifano , il rimedio 

Al mio timor non trouo 5 anzi la tema 

S auanzerà. 
Nut. Se da quel vano fogno 

Nafcc il voftro timore > 

Eingiufto> e da altra parte 

S'egli deriuaj con la forza il tutto 

Che à voi nocer potrà fi vinca » e ftrugga. 

Chi vn Alboin fopprefle* 

Di timore importuno 

Più hauer non dee capace il forte petto . 

SCENA 

Q^VARTA. 

Elmigc 9 fyfimonda* 

£7. OPettacol d'allegrezza 

O Per voi s'è fatta quefta Terrari tuc- 
Di feftiui apparati hoggirifplende, (to 
E par che il Cielo fletto 
Seren più del coftume 
Le noftre nozze>e'l merto voftro honori j 
Pur quafi da profondo , 
Penfier feompofta l'alma voftra fembra , 
Che in voi fletta raccolta. 

Con 
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Co' non ridente ciglio 
Qui lontana vi trouo 
Da la ben degna villa 
De giochi lieti , e de felici applauf?. 
Rof* Di fouerchio piacere è forfè quefto 
Hon infolito effetto; 
Che doue troppo abbonda 
L'anima, opprime , efpeflb 

Con la troppa dolcezza il cor tormenta : 
Cosi la vifta noftra 
Ricrea la luce , mafe tu t'affili 
Nelfol gran fonte disiimmenfo lume 
L'occhio s*accicca,eferueà lui di pena, 
L'alto fplendor;cosi mantiene in vita > 
E le forze riftora 
11 moderato cibo, mafe troppo 
Diluì t'abufi,in «auffa ficonucrte, 
I fenfi offende, e di più ratta morte 
H miniftro • 
Elm» Se tanto 

E'\ piacer voftro , non minor la gioia 
E de l'anima mia , che ben per gli occhi 
Mi traboccano i fegni, 
Del gaudio immenfo, che à capir badante 
Appena è quello core, e quefto feno. 
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SCENA 

QVINTA. 

£//4rf4 > Emilio, 

Effl A Chi Io confcgnafli ? 
J?w. jfjL Ad* vn faldato 

Della coree d* Elmige 

Che per antica feruitudee molto 

A me fedele? Il foglio 

Hot hora io diedi , il quale alia Regina 

Porteralloj e d'hauerlo 
: Ritrouato dirà nella gran piazza, 

Che à giuliui fpetaccoli , e foprani > 

Serue di nobil Scena * Mà qual fenfo 

Moftra dell* Amor vofiro * 

Rofiiuonda? Che s'Jla, 

Il fuo genio feroce 

A voi piegafle , d'Alboin la forte 

Ritrouarebbe Elmige , 
EJf* Non so ; che la fperanza degl'amanti 

Credulaè troppo, e .più leggiera impicfa 

Fia del più cupo centro 

Della fepolca Terra 

Veder Tofano, e dell' eccelfe Stelle 

Efaminar il più rimoto afpctto > 

Che de T humana mente 

Pene- 
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Penetrarli penfier, pure felice (^(4 
Dall'edema apparenza, 
Argomentar del corei moti interni; 
Priua cred'io non é di qualche affetto 1 
La Regina, cfce'1 volto 
Ben in parte palefa 
Amorofo penfiero , e vidi ahi troppo 
Che in rimirarmi ella più voice in vifo 
Cangiò moto , e colore , hora le guanze 
Di pallidetti gigli 

Hauea copeue , hora di rofla fiamma 
' Se le tingcuan tutte, & i begl' occhi 
Da languideto^moto erano retti 
Qual punto e de gli amanti $ 
Pur non die con la voce 
Indicio alcun d'mamorata voglia» 
Ben di temanze occulte 
Mi diflè Talniahauer oppreflTa, e'icore 
Iti grauecure inuolto , oue timore, 
£ riuerenza immenfa 
La mente m'ingombrò,che del mio affano 
Rinarrar non potei l'occulta forza , 
Pur nella fronte mia pallida , e mefta, 
11 mio affetto poteo 
Leger , e ben s'auuide 
Dell'amor che m'accende 
Del timor che mi gela, ed' è ben troppo 
Confcia dell' alma mia . 

Forfè che più cocente 
Ardordel veltro à lei tormenta il core» 
E de fuoi affanni, e de timori occulti 
E qucfto il fonte, che in amar ben troppo 
Facile hà l'alma fua femina imbelle 
Benché fcal era in celar la propria fiamma » 

Alle 
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A le preghiere voftre 
Moftra irato fembiancej 
E diffidi fi piega 

A ciò che più di noi cerca , e defia > 

Poich' ella ha troppo à fdegno 

Che forra lei Natura 

Vè l'huomo , e cosi*l corto 

De la Madre commune a lei raflfembra 

Di vendicar > e la Regina forfè 

Afpetta che di nuouo 

Del petto afflitto à lei fpiegate il grande 

Amor che vi follecita > e vi ttrugge> 

Forfè che i voftri preghi 

Attende defiofa , e fatia , e fchiua 

Dcgl' impudichi ampleflì 

De T'adultero indegno a l'amor voflro 

Ha volto il cor. Ben conturbato volto 

Hoggiiola vidi, e gran penfieril petto 

Cerco le ingombraiahi chifajrer può mai 

Ciò eh' oggi la Fortuna I 

Per noi riuolge / Ardifca il core amante , 

Che Tamar non é colpa > 

E mai non fu delitto 

Scoprir del petto l' amorofo affanno > 

E ben dee Rofimonda 

Per fua faluezza defiar in cucco 

II voftro affetto . 

Ffi. O fe dx lei tal fofle 
L'alma qual mi deferiui, e chi farebbe 
Di me più vencuraco? I 
Altro da te non chiedo 
O poflentc Fortuna . i 
Qui del mio core barine ogni dello, (ra 

£ /«.Ahi crudo Amorjchi fra mortali in Ter- 

La 
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La tua fierezza è'ituo poter nonfeme? ^ 
Chi non agiti , e pungi 
Chi non infiammi , e ftruggi 
Con face onnipotente , edoueil noftro 
Mifero cor non volgi , e non agiri 
Fra fperanze, e timor, fra ftracj , e doglie » 
Fra rei penfieri , e fra mortali affanni 
Sempre amaro, ecrudel, tantofe ifaui> 
Quanto feil fei difpenfi ? 
E pur ti fegue incauto 
Ogni vn benché nimico 
Di noftra pace, e in van contro il tuo dar- 
JDi macigno arma il petto , f do 

Che tu tofto lo ficdi; 
£ come accefo fulmine , maggiore 
Fai larouina , oue maggior ntroui 
Al tuo poflfencc ftral la refiftenza • 
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OQuai pompofi, e grandi i 
Segni di gaudio à le nouelle nozze 
Quefta Terra oggi efpri me! O più che au> 
Fefté ammiradc>o portentofe leene (gufte 
Di* fpetcacóli egregi 
Di si lieti apparati 
Non fu ricco il trionfo 
Del domator poffenre 
De l'Inda Terra allor che primo il giogo 
Pofe à le Tigri , eie conduffe auuince 
Con man victoriofa innanzi al carro 5 
Ne da Coleo il ritorno 
FU sifcftiuo allor che l'aureà pelle 
Rapirafù, nèdel'amica Roma 
Vide siMaefìofo il Campidoglio 
Il Diftruttor, de TAfifricano orgoglio 
Nè'l gran Pópeo, ne '\ forte Otcauio allora 
ChediLcucace infra l'horror guerriero 
II dubiofo feettro 

AI fugace Amator tolfe del Mondo • 

Qui da gola tonante 

Di bellico metal fulfurea fiamma 

^ * C Vola 
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Vola quafi cerreti fulmine ardente. /j 

j Là Vulcano più mite 

' Da f ragii carta imprigionato , e cinto 
Scoppia feftofo , hor come obliquo ferpe 
Corre iftabil per l'Aria , hor qua! crinita 
Cometa accefa , con diftefo corfo 
Occupa il Cielo , horqual v apor cadente 
Sifpefso feende , che diretti in pioggia 
Precipitati le Scelle, hor fatto à guifa 
Di rota ; gira impetuofo , efembra 
Del mifero Fetonte 

Il carro forfè, all'hor che tutto fiamma» 
I Le volanti fue rote 
I Con incendio fatai ftruggeano il Mondo . 
i Horqual fonte forgente 
j Scorre in onda conuerfo, hor come vapa 

Di Mongibello accefo 

Da chìufe parti ifprigionato egli efee» 

E con fpeflc fauille , 

E con graue rimbombo 
« Riempie à chi è prefente 

Di gradito tei ror l'occhio, e l'orecchio^ 
! Qui de la caua Tromba al fuon guerriero 

Diflinti in varie torme 

Sopra armati deftrieri in finta pugna 

S'azzurTan forti Eroi. Rimbomba il fuolo 

Sotto iVnghia fonante 
, De caualli lucenti ; 
, Che con piede indcfefso 
, Zappan la Terra . o quali aurati fregi 

Quai pénoni ondeggianti, o quali infegne 

A l'aura fparfe: in cento varie guife 

Scorron pel campo , horariuolti in giro 

Hor coperti col tergo hor contro l'ire 
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3 >el mentito nemico 

Volgendo il peno ; hor in djfte&> corfo 

Calpeftando l'arena 

Cosi prcfti e leggieri 

Che appena del lor pie Iafciano il fegnO, 

£ con agili falci 

Che raflembran pii) rofto 

Pegafei voli , i circondanti cori 

Mouono di ftupore , e di fpauento . 

Loco v'è poi ne la più nobil parte 

De l'erudita pugna, 

Che à debil filo appefo 

Libra picciolo anello . 

Là ad vn ad vn fi proua 

Ogni guerrier,perchenel mezzo al corfo, 

De la impugnata lancia 

Con la punta lofuella . In altra parte 

Vedi atroce confufa horrida mifchia 

Di crude belue, e di feroci armati, 

Quelle adoprano ildente,e icurui artigli. 

Quefti l'arte, & il ferro . Ercole quindi 

O'I Filifteo G mante 

Forfè le poderofe eccelfe braccia 

Hauriano imbelli . Quanto nutre il fiero 

Erimanto , e Getulta 

Libia , ei gioghi Nemei , quiui per pompa 
Con horrido diletto 
Siferifce , fi fuena - Opur profonde 
Snn qui le piaghe} ocomc bolle, e ferue 
Quiui il furor ! di caldo fangue ifparfa 
Fuma l'arena, horfotto I'vnghia irata 
De la ferita belua 

G iaceil Soldato , hor dal tagliente brando 
Cade impiagato il lìer Leon che freme ; 

Ma 
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Ma chi narrar poeta l'horrida zuffa ? h 

Turco è mirto 1 e confufo 

E fi conofee à pena 

L'huom da la Ferra > il vincicor dal vinto 

Gli vlulaci , i Tuggiti, 

I fremiti > le ffrida 

Le voci de languenti, 

I gemiti , i fofpiri 

Sono indiftioti . 1 circolanti volti 

Hot per graue timore 

Di pallor fon ripieni , hor per pietadc 

Son bagnati di pianto , 

Hor per corraggio, e per furor fon tinti 

Di viua fiamma : hor tacito, c fommdTo 

Ne dubbiofi aiTalti 

Lo fpeteator ollerua , hor confeftiua 

Difciolta voce al vincitor applaude ► 

Fra cotante allegrezze 

Non vi manca chi il grande 

Robufto corpo à fiera lotta efponga • 

Col verde humor di Palla 

S'vngon le forti braccia, e nella fabbia 

S'innafprifcon le dcftre, 

Nadanfi i larghi petti 

E le membrute (patiofe terga. 

Già si grida a l'affalto. Ecco afferrate 

S'implicano le palme : Il pie col piede . 

Si rifpinge fi preme , hor driti, horcurui 

Sforzanti i combattenti , hora diftefi 

Ambi fui fuolo , horariforci, horl'vno 

J3a l'altro oppreflb > e vinto 

Hora volto con volto 

Seno con feno vniti ; 

Hor nel collo , hor nel fianco 

D 3 Con 
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Co lunghe bracciaauuimchiati, e ìtrétti 
Cosìfemai frà loro irate ferpi 
Pugnan fui prato eftiuo , 
Con picgheuole corpo 
Hor s'annodano inficine» 
Hor fi fciolgon veloci, 
Hora con nuoui afsalti 
Si ragguppan crudeli , 
E con l'horrida sferza 
De la lubrica ceda 

Sipercocon feroci . Il capo borrendo 

La fanguinofa creila 

Alza , e vibra la bocca 

Latriplicata lingua , e Therba mol!e 

Secca col verde tofeo , ed auelena- 

Quipoi fu netto e fpatiofo campo , 

Dietro gittato globo 

Che di vento è ripien , corre volante 

Turba d'Eroi, che con robufìc braccia 

Di rapirlo fi sforza ♦ 

In due diftintc vguali emule parti 

Sono diuifi i giocator gagliardi , 

E due contrarie porte 

S'apron fuor de le quai portar procura 

Ogn' vnfurtiua la ventofa palla» 

Vcdcfi già per l'Aria 

L'orbe volar; la giouentù" feroce 

SVrta, s'affolla, fi fconuog:ie , epreme 

Chi la mano , chi il petto 

Chi la ceruice, chi lefpalle adopra> 

Chi col pie fi reprime > 

Chi col fianco fi sforza 

Per la gonfiata pelle 5 e chi per forte 

O per valor rapifee 
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La defiata palla , in sé conuerfc 

Vede tutte le deftre 

Vibrar di pugni horribile teuipefta; 

Sinché à terra ricada 

11 prefo globo . 11 generofo ardore 

Qui fi rinforza, e fi rinoua ilcorfo 

£ con vigor di Atleta 

La moflà tutbafi rincalza infieme • 

Chi nel collo s'afferra, 

Chi nel pie , chi s'attacca 

Ale curue ginocchia , e l'alerò sforza 

A batter con il fianco 

Ladura Terra . Cosi fet ue , e crefee 

L' alta innocente guerra 

Mifta di fudor graue, 

D'aneliti, di gridi , diete voci. 

Tal ne l'antica etade 

Fu fuperata dietro gli aurei pomi 

Dal fortunato Hippomene nel corfo 

La fuperba inuincibile Atalanca . 

Ma qual voce di aciaio , 

Ma qual petto di bronzo 

Tutte narrar potria le varie foggie 

De l'alte merauiglie? 

Altri in dorata Scena 

Di fonori iftromenti 

AI dolce fuon con melodia di Cielo 

Canta amorofi affanni. 

Altri fu tefa fune 

Il temerario piede adatta , emoue. 

Sembra Dedalo nuouo, 

Che con ali frigegnofe il Cielo feorra . 

Hor con fìcura danza 

Salta feftofo , hora fi volge intorno 

D 4 Co : 



80 La Bgftmonda 

Come rotante turbine , hor fu! pettó 

Tutto fi libra , hora cader s'infinge, 

E col capo pendendo 

Verfo la Terra , con Teitrema parte 

De le ficure piante 

S'attacca al filo , e più Ieggier riforge . 

Altri veloce e {nello 

Di portento!} falci 

Horrida pompa efponerHorcome augello 

Si gira in aria; hor fuor di fpade, e cerchi 

Guizzaqualpefce. Altri di viui corpi 

Con Erculea poflànza 

Fabrica torri eccelfc . 

Da si vaghi portenti 

Pende attonito il Vulgo, 

E vi trionfa intorno 

La Mfrauigha , il Kifo, & il Diletto. 

Pure di Rofimonda 

Ne le fecrete ftanze 

Qncl picciolo fé reno , 

Che di piacer fi feorge 

Par che finto vi alberghi , anzi raffèmbra 

Ch mi mitezza regni 

Mascherata di gioia. 

Che gioua Oro , o Potenza, 

se qui il gioir più fente 

La Plebe vii de Grandi ? 

Stolido huniano fafto 

Se'lfenfo del goder dal cor ci togli • 

Il fine del Terzo Alto, 
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SCENA 

PRIM A. 

Hofimonda , 

QVcfto pur* è il figillo 
Di noftra regia Cafa, e quella carta 
K pur da lui fegnata , ed io pur fono , 
Che il tutto leffi .'O federato foglio l 
Natura inhorridita 
Ti pauenta, e ti fugge : O graue eccefso 
D'empia fceleratezza . 
E non s'affiderò l'infame delira 
Che tifcrifse, e l'Inferno 
Non s'apri all'hora, e non inghiotte if ce- 
De neri abiffi me che tatohor veggo?(tro 
Padre del Cielo eterno, 
Meritan il tuo fdegno 
Gli alti misfatti noftri. 
Di noi ti (corda , e con volante fiamma 
Di folgori ci ftruggi . Irato il polo 
Tuoni per tutto , e con il noftro (angue 
Laui quefta da noi macchiata Terra» 
Mifera Refi monda 
Qual colpa più ti refia 
Da commetter > FU lieue 
Sceleraggine forfe 
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La Regal fioneftade 

Contaminar con adulterio iniquo , 

E del Regio Gonforce * * 

Homicida crudele 

A nuoue indegne nozze , 

L'alma difponer ? Ma delitto enorme 

Che ogni delitto auanza 

Sarà l'hauer prodotta 

La figlia Allinda, Hor che d'impure fiame 

Per lei n'è accefoElmige. 

Che di più horrendo ò Stelle 

Veder potrete ? Chi con l'empia Madre 

Adulterò , la Figlia 

Tenta di ftupro . hor fi de più nefandi 

Error fiam fatti rei. 

Quefto ben il più acerbo, 

E più degno caftigo 

Sarà de falli miei . Da l'ombre eterne 

Crudo Alboino hor con la propria prole 

Tumipunifci . EfTa delle mie colpe 

Fia vendetta , eflagello: 

<0 Ciel nimico , e dunque 

Aciòferuir doueano i nofiri parti ? 

Che più ? Di Rofi monda 

E d*vn Tiran fon parti . 

Anche col farmi Madre 

M'ingiuriò il de/lino , e mi die in pena 

I Figli . Ma che accufo 

II Fato , la Natura, o pur me flefla? 
S'incolpi lui , che de l'infame ecceflb 
Ne fu l' aottore , e la douuta emenda 
Habbiadel fuo peccar » Seviuiòcore» 
E del vigor antico 

.Qualche j?aru 
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La tema femmil da ce difcaccia» \L \ 
E* dentro al forte petto 1 / 

Del Caucafo impietrito 
La durezza raccogli, arma di ferro > 
E di faldo diamante 
L'anima cingi» e ciò che mai di fiero 
L'meforabilScithia 

Vide , qui fi prepari . hor via mi rubba > 
E mi togli à me iìefla 
Implacabile fdegno , e Tempio Elmige, 
Che à noi fin hor col mezo 
Della gran fceleragine fù vnito > 
Con maggior fceleragine sì lafci. 

^^^^^^^^ 

SCENA 

SE C ONDA. 

Urafpc ) Elmige . 

Id.flOn più rapido corfo 

V j Par che alle mete il «occhio fuo 
Il gran Rettor del lume . ( conduca 
Già i fcftiui fpettacoli foprani 
CerTati fono . Il mio Signor v'inuita 
Hora con rari cibi 
A riliorarui . Tutto ciò che brama 
Vafto appettito di fupeiba lame 
Nella menfa f opre ma 

Hoggi 



sUdcìulanrj, 
ercbbe 



8<5 La F{o[ìmonda 

Hoggi vedraflì: C^ui dell 1 alca Giuno 
I coloriti Augelli , 

Le ricchezze del Fafi , e tutto quello 
Nutre l'Aria , la Tcrra 5 e'J Mar profondo, 
Serua al voftro palato 
L'arte ha condito , è forfè inuidia Gioue 
Hauer potria de grati 
E foaui licori , e fgrau 
Per lor la tazza eterna 
Del nettare immortale. In nappi aurati 
Odoròfe fragranze 
Di gelate beuandc .] 
Inuitano le Iabra 

Amouer guerra ali* importuna fete, 
E'1 duro giaccio quindi 
Pena de monti , di Natura à (corno 
In diletto cangiato il cor riftota. 
2F/w. Pur che j1 punto s'affretti 
Che efTer deue minifìro 
Del gran nodo bramato, i fuoide/trieri 
Confollecita mano affretti, e sferzi 
Febo nel Cicl fourano, 
E al viuer noftro tolganfi i momenti , 
Pur che al piacer beato 
Nafcano l'hore . ben mercede Iieue 
Sarebbero à cotanto 
Fauor di forte gl'anni, 
Non che di breue tempo 
Infenfibilefpatio, maqual degna 
Ricompenfa puòhauereil Signor voftro, 
Che il fuo gran merco , e la grand'alma a- 
Che i fubhmi fpeccacoli,e icóuui (dcgui, 
Che à noi prepara vguagh.' 
La maggior ricópcia e*l maggior premio 
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Ch'egli fofpua t'1 piacer voflro . 
JSJm.Hot hora 

Ei ini vedrà nelle lue ftanze> intanto 

Dentro di quefte voftre 

Mar tuo ree Terme il piede io voIgOjdoue 

Mi Iauerà l'onda inrjocciuc» e pura • 

O* quai celano in loro 

Merauiglie fuperbe 

Queftì fallì ingegnofi/ 

Da dotta man feriti 

Cli eccelfi fìmolacri 

Raflembran viui , e quafì 

Fanno aroflìr Natura. 

Per cento varie parti 

In conca alabaftrina 

Da labro argenteo fccnde 

II liquido chriftallo, e tal non era 

Di Citherea cred'io Iafacra fonte, 

Doue con man di neue 

L'inamorato vifo 

Al fuo bel cacciator tergea fóuente • 

Antro più ricco , e vago * 

Non habitaro maire verdi Diue: 

Qui più tofto vorrebbe 

Eflèr nata la Dea che Cipro adora , 

E* qui fpccchio migliore 

Riciouato hauerebbe il bel Narcifo • 



SCE 
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SCENA 

TERZA. 

Jdrafpe* 

OO come lieto in volto 
Ei lìdimoftra, òcome il facilcore 
Fida al feren buggiardo 
Della forte fallace ' 
Di xifo ha colino il labro, 
L'occhio di gioia, e follafciuta, e fa Ho 
Spira pien di fe fteiTo, e pur fui capo 
A debil filo appefa 

Gli flà la Morte.Abi qualletargo è quello 

Che gli occhi appanna à miferi mortali ? 

Non cadiamo à fortuna , e non s'innalzi 

Per le profpcre cole 

L'animo noftro. Ciò chefembra dono 

E' fiera infìdia . Qnando troppo fpira 

Secondo il vento, opprime 

Non conduce la Naue . 

Son di nubi dipinte aurate Scene 

Noftre grandezze, che leggiero foffio 

D vnauretta improuifa 

Le guafta, e le difperdej * 

E la MutabiI Diua 

Pona per fchernoje/1 bene à noi com parte 

Acciò 
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Acciò poi col ncolgierlo , di pena 
Ci colmi il pecco » e con la finta luce 
Di dignitade , ò di ricchezza immenfa 
Accieca il guardo acciò fcoprir non pofta 
I/humana niente il dileccofo inganno • 
Cosi attuta Pancera 
Con il capo nafcofo in folte vepri 
La vaga pómpa di Tue n acchie efpone > 
Finche al vago fpeccacolo rapice 
Del colorito corpo , e del foaue 
Odor le fere in preda à fe ritragga ■ 
Indurate Y orecchio 
Ali* inganneuol voce <~\ 
Dell Hiena crudele » e non porgete 
Credutoti labro à gli hami tuoi dorati» 
Che dell' efca buggiarda 
Poco dura il piacere » e fempre grande 
Piti del gioir farà l'affanno, e fpeffo 

L'empia crarraui à difpietaca Morte • 
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SCENA 

Q^VARTA. 

Esarca, 

E dell' occulta mente 
Lecito à noi non fofle 
Scoprir gli interni affanni , 
Foran della natura vn vano dono 
Le giàconcefle voci> e l'immortale 
Ragion dell'alma noftra , 
Inutile farebbe • A noi più graui 
Sembrarebber del core 
L'acerbe doglie , e con maggior poffanza 
Quanto racchiufe pili, piiinoflra mente 
Stringcrcbber proterue, e la coftanza 
Diftruggerian con impeto feroce . 
Imprigionato vento 
Nel fen fepoltò dell'antica Madre 
Muggefuperbo , e con horrcnda forza 
11 fuolo inuade> abbatte 
Glialti Palagi, i Templi atterraci Mondo 
Fa crollar ftrepitofo, che fe aperta 
Gli è la via per cui feorra , e delle nubi 
La ragion pofleda , 
Tacito vola , e di leggiero fifehio 
Ferel'orecchio appenna. Irato fiume - 
^ Se 
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Se al rapido f uo coi io hà chiufo il paflfo, 
Con foriofa ftragge £, 
Seco il tutto rarjfce , /7 
Gli edifici rouuina, 
Cerere biondeggiarne 
Nelle campagne affogha> e'Ifugittiuo 
Villaneilo fmarrito 
Piange indietro riuolto 
Delle ftalle, e de prati 
Le perdute fperanz;: 
Che fe ritroua il varco 
Con pacifica fuga 

Egli fen và > ne fi dannofo , e fiero 
Le Cale ingiuria , e i feminaii campi » 
Cosi nel petto chiufo 

Vn contumace affetto 
Freme crucciofo in fa no , 
Mone fiere tempefte 
All'ondeggiante core; 
Che fe fuor delle labra 
Ei fi fprigiona , men fuperbo feruc , 
E par di lui fi fgraui 
Noftra affannala mente . 
O qua! per Rofimonda 
Furia d'Amor lVcreta 
Mi laceraua mai l'afflitto feno I 
Hor che à lei pai e fai de moti interni 
La violenza efirema 
Mi par che l'alma mefta 
Allegcrita fia . Mà chi creduto 
Haurcbbemaii che vguale al foco mio 
Incendio ella nudriffe .' Ah qua per gioco 
Forfè il Ciel non la traile* 

E dei voler di Gioue 
-a3c" Forfè . 
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ruffe ch'jeflfei miniftro (quillo 

Dee quefìo Amor. Ben del mio cor erari- 

Horfcnto il moto . Mà non fol vigore 

Hà quefta humapa voce. 

Di allegear del noftro infermo petto 

Col t 'a!efarli i chiufi acerbi affanni, 

^là con fupremo impero 

Quando è ben retta nelle menci altrui 

Può rifuegliar gli affeui (tromba 

Che più gli aggrada . Hor qual guerriera 

L'animo fueglia à difpiecato fdegno, 

Hor come fren corregge 

11 cor precipitofo, hor qual fonoro 

Iftromento di gioia 

Riempie il petto, ed'hor come flagello 

Affligge : hor qual faetta 

Fulmina, hor qual timon nel dubbio ino* 

L'anima regge, horcomefpina acuta (io 

Punge,e fofpinge alla vendetta. O quanti 

Stimoli d'ira aggiunti 

Della Regina alla fdegnata mente 

Poiché nella fua delira 

L'è peruenuco al fine il fìnto foglio • 

O qual vampa cocente , 

Le infiammai! petto , òcome ben feconda 

Fortuna i voti noftri/ 

Ecco qua pur la guida 

Il furiofo piede. 

Rigida, e fiera è in volto» 

11 labro morde infana, 

11 ciglio di fdegno fo 

Della offufeata fronte 

Abbatta irata, e con feroce moto 

Agita, e crolla la fupeiba tetta* 

SCE- 
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SCENA 

QVINTA. 

fyfimonday EJJarca. 

£0/. /"X Vile animose lento, à che piiì tardi 
V^/ I P»ù ficuri,ed i miglior configli? 
A che più cerchi? di fi enorme colpa 
Ritardali ilcafìigo? Vgual delitto 
Al fuo commecti in differirla pena.- 
Fuggiò Piera da noi, fe pur nel noftro 
Petto mai v'albergarti, & in tua vece 
M' aflalifcan le fibre , 
Le fune horrende , e le diicordi Erinni , 
E fe v'è nell'Inferno 

Moftro maggior,m'occupiil core accefo > 
Che ancor Furor bafbnte 
Non empirà la mente mia; che troppo 
E* graue il fallo fuo. Non teme l'ira 
Di Roiimonda . AI mio feroce fdegno 
Forfè col mezo fuo priuo dell'alma 
Alboino non vide ? Mi Regina 
Ero Io d'Italia all'hoi a , e quel tu il primo 
Error commefìo . hor hce, 
Sceleraggin maggior: Del furor noftro 
Degna efier deue , e fc poflìbil fofle 
Del fuo peccar # Si fuegli 

Nella 

' " >- sii 
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Nella mia mente ogni penfier più atroce, 

E ad'ogni iniquo inganno 

Sciolgali il fren . Per le federa tczze 

AHe fceleratezze 

E' facile la via ; Ma che più Induggio > 

Sii Con fiamme , conferro >e con veleno 

AfTalitelo tofto, 

Spalancategli il petto, 

Diflìpateglt il core , incento brani 

Straciategli le membra , 

E con crudele incendio , 

Sia incenerito: ma l'iniqua polue 

Non fi raccolga in vrna, 

Non fi copra in fepolcro, 

Che abboriranla inhorriditi i marmi, 

E la Terra innocente 

Vomiteralla. Il vento 

Dunque fe ladifperfa , il mar vorace 

Se la inghiotta adirato, e l'empie Fere 

Lacalpcftin col pie: fe pur Iebelue 

E Tonda , e l'aura ancora 

Non la pauenterano. 

Jì[f> Alta Regina 

Deh fe nulla di me forfè vi cale 

E'1 mio amor non vi moue , almeno il 

Periglio più guardigna (voftro 

Vi faccia, c più follecita. S'affretti 

Ben la vendetta, màio fdegno vofiro 

Sia più fecreto , e fia nafeofo il duolo , 

E non fi difacerbi il voftro affanno 

Con publiche querele , che potrebbe 

Nocer piùà noi chcà luirefa palelc 
L'ira giufta . 

Rof. Leggiero 

E quel 
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E' quell'affetto , che può ilare occuUo > 

E noce, e troppo affligge ir/ 

Nafcofa rabbia. 
Eff. Mà s'è nota perde 

Di vendicarli il luogo. 
Rof Ai inali eftremi 

Con gran forza fi deue 

Opporli . :iv ' \ \ ' 

Efì. Ma prudenza 

Regger ci deue oue vi (la periglio. 
R°f' QP a ' periglio da noi potrà temerfi ? 
Efl'lì perderla Vendetta. 
Rof, D'anima timorofa 

Sarà viltade con feroce defìra 

Non girle incontro. 
F.fu Anzi maggior fortezza 

Sarà dell'agitato 

Petto mentire il moto, &in ficuro 

Poner il voftro duol . 
Rof. Mà con qual core 

Alla difciolta paffione infana 

Frenerò il fiero corfo > 
.£77". Con quel di Rofimonda. 
Rof. 11 fuo caftigo 

Sarà più tardo. 
JBff.lAì piti certo. , 
Rof. Ah quefto 

Mancaua ancor per pena 

Al generofoardor della mia mente, 

Non poter fecondar il giufio corfo 

Del mio genio fdegnato ? O indegno El- 

Alla fchernita Rofimonda aggiùgi(mige. 

Anche quefto . Mà reo 

Ciò più faratti . J-'eflecranda colpa 

Atan- 



$6 La Rpfimonda 

A tanto giunfe , che con ira aperta 
Non può punirfi . Ma ne pur l'eccedo 
Del tuo fallo , o configlio 

Dar pot ria legge à Rofi monda, Amore 
E quel che l'alma sforza 
O Longino à feguire i detti tuoi. 
Amor che à te mi flànge. 
Amor ch'è Dio poflente, 
De la Terra , e de Numi 
Dolce Tiranno . 
Ef. Il modo 
De la pena si varia , ma'I cafligo 
Periiò non fi ritoglie , e à ciò mi fpinge 
Quello che pur voi moue 
Tormentator foaue 
De noftri cori j ei ferua al voftro cenno 
Fa quella deftra , e quello piè mi guida 
A feguir voi ne le più dubbie imprefe , 
E fe d'voppo pur fotte 
Fra le morti più horrende; 
Ma de l'empio V eccidio 
Si macchini ben torto, 
Che nelle graui cofe 

La tardanza ben fu tempre nemica • 
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SCENA 

SESTA. 

». ^ §\ # ^ , ^ • « A. J 

# ■■fai IJL • 

^//. VTN interno rimorfo 

V Mi punge il core , e mi craffiggé 
Acuto pentimento ( il petto 

Di ciò che oprammo . II foglio 
La Regina mia Madre haurà ben lecco > 
E la tramata infidia 
Sin hor protteta fu dalla Fortuna i 
( O 1 Dio ) ma quale il fine 
Sarà.'Temo,e pauento, ed*horche il colpo 
Scagliato hó già, la mano 
Mordo , che lo vibrò . Cosi cai volta 
Paftor » fe poco lungi 
Dal gregge fuo vede in couil nafeofa 
Horrida belua ; il forte 
Arco ben tende, e di pungente ftrale 
I/jncoccajil piede ìncurua , econ la delira 
L'occhio accorda, e J d il braccio 
. Con forza indietro tragge , e già feti vola 
La pennuta faetta : 
Ma dalle iì rette dita 
Cli è vfeito il dardo appena, 
Che fe ne pente , perche troppo ei teme 

E D'irci* _ 
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D'irritar col ferirla 

La cheta Terra, e' dà maggior periglio 

Efporfe fletto , e J l fuo lanuto armento , 

E vorrebbe ben egli 

Che indietro ritornàflc 

L'alato legno , che già Aride , e fifehia . 
' O' quanto mcn dolente 

Sarei fe quel che oprollì 2 

Fatto non folle f 
Nut. Qual cagion fi fchiua 

Vi fà"di ciò che tanco 

Sin hor bramafte? 
'jtlfdì core 

Parche mi fiaindouino 
' Di nuoui mali ; di me fletta cerno > 

Ne sò perche . 
Nut» Del voftro 

Animo fempre auezzo 

Ai dogliofi preflagi 

Qucfto è coftume. Ai fortunati cali 

Non Prefla mai lafede 

Chi alla forte infelice 

Hà vfato il petto, e fe per lui cornafTe 

Profpera la Fortuna, 

La primiera allegrezza 

Perciò non tornerebbe} 

^Mà fol voci funefle 

Vdrianfi fempre , & infelici auguri • 
T jilf* Cosi faccia il deflino 

Vanii noflri timori > e inoflri affanni. 

*\- v »^-- . , » » k Jf 
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SCENA 



Em. TX Or che dell'amor fuo vi fè ficuro 
XJl E del fuo fdegno Rofimonda > e 
Si dimaftròcótrod'Elmige, e diede (fiera* 
Ferma credenza al limolato foglio, 
A voi s' afpetta aggiunger ira ad r ira > 
£ fpronar il fuo core 
Anzi precipitarlo alla vendetta . 
Femina orTefa, più che Fera, ò Furia 
HorribiI fi dimoftra , ead'ogni enorme 
Sceleratezza hà pronto il core . II tutta 
Crede eflaper natura, e dal peggiore 
Configlio lafcia reggerti* la mente 
( Se pur ode configlio ) 
Sin che nel fen le bolla, 
E' per le calde vene 
. La rabbia (corra $ Ma fe punto l'almì 
Se gli raffredda , più che vii coniglio 
Timido il pie ritira, citi van procura 
Di rifdegnarfi : Hor hor Fortuna il crine 
Ci porge, ah pria fi Aringa, 
Ch'ella il volto ci afconda,e da noi fugga* 

€jT* Già dall'impeto cieco 
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D' vn ira furibonda 
Rapita è la Regina , e da fe ftefla 
S'affretta, e vn ritardarla 
Sarebbe chi volcfle 
Sollecitarla più , che ben di freno 
Quali ella ha d*voppo,e~quefto fpatio bre- 
Chedifferifce all'opra: dall'immenfo (uc 
Furor procede, che con troppa forza 
L'alma turbando, Iarapifce, eappena 
Fuor dife ftefla l'agitata niente 
Trafporcata ,alla delira esecutrice 
Può dar legge. Qua! fuole 
Leon irato sii l'adufta fabbia 
Con minacciofa tetta 
Scoter l'horrida chioma, 
Moftrar feroce il volto , 
Atroci gli occhi , e -di fudor gelato 
Bagnato il petto , e'1 labro 
Colmo di fchiuma , fremer flero,e'l Cielo 
Empir d'horrendo gemito, efuperbo : 
Tal raflfembra ella appunto. Afpro cordo- 
L'auge profonda roente,e frà fe fteffa(glio 
.Vn non sò ché di grande 
Volge à fuoi Fati atroci 
Simile, & à f e fletta. 
Em* Amor ci regga , 
E la forte benigna 

Non ci abbandoni , che per fol lor mese 

Ci farà quefto giorno 

O'fempre lieti, ò fempre Iagrimofi . 
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SCENA 

O T T A V A." 

%pfimonda , 

OGran Rcttor del lume 
Occhio etemo del CteUhe della Terra. 
11 mortai globo miri > 
£ mirando Y illuftri 
Con le tue rifplendemi eccclfc fiamme» 
Se qual cofa di indegno 
Hoggi ili mai vedeflì > 
Perdona 3 & in mercede 
Concedi il tutto al nofìro giudo fdegno . 
Già d'Elmige il delitto 
Senza vn'altro delitto 
Punir non puoffi , & il fuograue fallo 
Lanoftra man ricerca. In ricompensa , 
Della regia honeftade àluifomracfla 
Del già perduto Regno» 
E* del trafrìtto fpofo. 
Tenta d'Amor lafciuo 
Le noftre fighe. Le fceleratezze 
Premio fono condegno 
Delle fceleratezze j anzi caftigo 
Son le colpe i alle colpe . Io troppo errai 
Adultera homicida 

E 3 II 
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11 Ciclo , il Regno , e memedcfma oflfefi , 

Pur cai effer mi gioua , 

Che inefperta la delira 

Non hauroà tali imprefe . In tanti mali 

E crefeiuto l'ingegno , & à gli atroci 

Fatti auezza la mano , 

Con diletto maggior carpire il frutto 

Saprà della vendetta 

Se pur non farà pena 

Più che piacer fimil vendetta. A noi 

Forfè maggior calligo 

Dar di quello non pon le Furie iftelTe • 

Mà fe gli error trafeorfi 

Cosi ben fon puniti ; 

A che di nuout falli 

Hor io m'aggrauo, e quelli 

Forfè purgar non li vorran te Stelle > 

Rofimonda che fai ? forfè à baftanza 

Non irritarti i Numi? Oh Dio ch'il core 

M'aftàlifce la tema , 

Horror non ben incefo 

Mipercotela mente , e per le membra 

Mi (corre vngiacciorhorche farà/Tu for- 

Ira di nuouo à tormentarmi il petto , (gi 

A d'occuparmi ie gelate vene . 

Chi vincerà di voi polTenti affetti? 

Animo tu vacilli 

Combattuto aflalito 

Dadue nemici • E voi ben troppo auezze 

Al lagrimar pupille mie ben fete , 

Tutte ftillanti . Ah quale pianto è quefto? 

E di pietà ò di fdegno ? 

Vogliochelìa di idegno. Alma riforgi, 

Ribollitemi m feno 

Pen- 
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Penfieri atroci ,e tu che m'ardi, c ft ruggì 
Furor proceruo, ouunque vuoi mi guida 
Ti fcguirò. 

Wi- £m..^ ''tm Jr-*- • *^ 
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CORO. 
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ODifpictato fdegno 
Vendicator miniflro all'alma offefa 
Che à furibonda guerra 
I! pili fuperbo de mortali affetti , 
Contro i nimici oggetti 
Armi rhutnano ingegno, 
£' periglio , ò diffefa 
Non curando , acci t caco 
Dall'impeto sfrenato 
Che ti rapifeè, giaci infranti ipèflb 

* •iti - • * 

Simile alle rouuine 
Sii ciò che hai pure opprefìfo , 
E qual nube funefta 
Che dell'ire diuine 
Esecutrice infetta 
Fabrica, einfe ricetta 
Strepitosa faetta, 

Non puoi vibrare il fulmine, e'i baleno 
Se non tifquarci in cento parti il feno . 
Tu figlio del difprezzo, € delle Furie 
Vfciftia noi dal cieco horror profondo 
A colmar di flagelli, e d'afpre ingiurie 
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I popoli del Mondo. 
Di lagrime , e di fanguc > 
Di carni lacerate 
Con empia fericate 
Pafci l'auida fame. 
Cadaueri infepoki 
Calpefti con il piede, 
E ci fan trono infame 
Monti d'offa fpolpate , 
E crudeltade à canto ciri'Xicde» 

O* quante volte langue 

Per te i'humaua gente . 

La Natura innocente 

Ti abbhorifce, e ti fgrida 

Che perfido homicida 

In danno i doni tuoi cangi fouerue» 

Con ingegno crudele, 

Spremi Therbe fuccofe 

E ne fai mortai fiele • 

Dalle piante frondofe 

Iramifuelli, e d'alia rabbia infana 

Armi ne fai dannofe . 

Dalle più occulte vifeere de monti 

TU primo fprigionafti il ferro afcofo^'. 

Efefti fpade all'ira acerba humana. ^ 
Fea nuda mano ancor guerre innocenti 
E non pendea battuto acciar da! lato, 
Ne sì vedea di bellici ornamenti 
Ondeggiante cimiero ò pur dorato* 
Quando mille di morti empi lìromemi 
Furibondo amento Marce fpietato. 
Di tutti i mali i fonti 
Nacquero all'hora : ne fuggì il Ripofo > 

La facicofa Cueira 
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Viti , e dall'unni aud; ce . 

Fattoli dcfio,con fiera foiza opprcflè 

V infanguinata Terra. 

S'alzaro all'ho ra i valli $ 

Si fabncar le mura 

Alle Cittadi incorno. 

Suonò la Tromba, e lucida armatura 

Coperfe il petto à rapidi caualli. 

Sul tergo non vfato 

Portaro armate Torri alti Elefanti , 

Nube d'alati Arali 

Coprì la luce al giorno , 

Macchine torreggiami, 

Cozzattori montoni 

Viciro in Campo, e fu per prezzo vile 

Sparfo Thumano fangue , e più che Fera 

L'Huomodiuenne, che d'artigli in vece 

Arma la deftn fiera 

Di brando acuto ,ela ruuina noftra 

Vittoria chiama , e lece 

SU carri trionfali 

Da deftricri condoti , oda Leoni 

Quali turba feruile 

Incatenati i Regi 

Dietro guidarli, e le Citta dilìrutee» 

O' miferabil fregi 

Con le pupille afeiutte 

Mira macello horrendo , & infelice 

Siila fatto inhumano . i 

Già refo è angulìo il Ietto 

Del gran fiun>e II ornano 

AKangue che vi «parge. Ei con diletto 

Segue )*«tnmcpfc ilragi ; 

Ne d'alcun di vide più Ucci i rai 

Come 
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Comedi quel che all'ira fuadiè palio, . 
Pieno è d'attroce fallo, 
E che lo chiami ogn'vn vuole il felice • 
Tanto può fiamma ardente 
D' offefa humana mente , 
E della tua fierezza è quello il fegno 
O difpietato fdegno 
Per te giacquero al Cuoio 
Eftinti i Regni , e ne rimale appena 
Dell'efler loro vnlolo nome vano, 
E doue il trono eretto 
Haueano i Regi, horail terencangiofli 
Oin prato vile , òinfolitario bofeo 

0 di lido infelice in nuda arena, 
E doue pria gli Editti 

S'vdiande Prenci ,hora muggir l'armeco 
S'ode, e de cacciatori , edclleFerc 
Gli vlulati, le grida, edcfdrufeiti 
Nauiganti i lamenti , e appena troua 
Dal naufragio imminente 
lui il ricouro l'agitato pino . 
Fonda il nocchiero fianco 
L'anchora torta ,e fofpiròfo il guardo 
Volge sii le irifelici 
Solitudini valle , e dice . Troia 
Quifù, qui fù Cartago, equi Corinto» 
Ofdegno abomineuole è crudele 
Dunque da noi ten fuggi, 
E non turbar di Rofìmonda il petto , 
Ed'à pafTati danni 

Nó aggiunger più guai.La meglio il volò 

Spiega ver le aggiacciate 

Valli dell'Elmo , e della fredda Tracia 

1 monti feoui; e fotto l'Arto algente 

Pojta 
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Porta le fiamme tue. doue la Reggia, 

Di Marte giace, e l'Impeto feroce 

E rinmdia, e'i Timore, el'Empietade 

E la Difcordia audace 

Le fan corona , oue di horribil ferro , 

E d'afpro impenetrabile diamante 

E cinto intorno, e teme 

Per fino Febo ifteflo 

Sparger la luce in quella fede horrenda . 
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SCENA 

PRIMA. 

Soldati, Coro. 

Sol Troppo à noi funefti 

Numi di quello Ciel ; mifero EI- 

O Roiìmonda à se Tempre nociua (m: gc 

Col fuo troppo rigore. 
Co. Oue ò Soldato 

SiTrettolofo , ediqualria nouella 

Ci ferifci l'orecchio > 
Sol. Io cosi colmo 

Hò di Pleiade , e di Terrore il petto , 

Che l'anima agitata 

Non sa degli due affetti 

Qual più la ftringa 3 e non sò ben fe prima 

Io deggia con il pianto 

O col fuggir da quelli infaufti alberghi 

Placar l'affanno mio. 
Co. Deh fe t'aggrada 

Narraci il tutto , e non tener fofpefa 

Pjiì noftra mente , che di cai fuentura 

Forfè ancor noi farem non poca parte > 

E ben al pianger pronte 

Habbiam le luci che non fiamgiàrozi 

Al lacrimar ; à la nemica fotte 

Vfato 
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Vfatohabbiamo il petto , c tanto auezzi 

Siamo al dolor, che quafi altro diletto 

Non riabbiamene di guai. 
Sol. Vdite , e preparate 

Non gli occhi al pianto, ma àcoftanza il 

Che inutili querele (core 

Inofficiofe fono al graue cafo, 

£ l'acerba feiagura 

Il confine trapaiTa 

Del comune dolore. 
Cor. Per mitigarci il male 

Tu ci accrefei la pena 

Col ritardar : Deh adempi il voler noftro. 

Non diuidcr l'affanno . 

Spiegaci coito ciò che si t'aggraua 5 

£ lafcia pur che tutto 

Quanto efler dee ci aiTalga il duol feroce. 
Sol. Elmige il Signor voftro 

Da rio veleno oppreiTò 

Preda è d i morte , e Rofimonda anch'ella 
Pur da venen forprefa 
E già vicina à Tvltimo fuo fato. 
Cor* Ahi qual fiero coltello 
FU Iafualingua } cifìedefiiilcore 
O noi fempre infelici, 
Nati per fatiar Tempia Fortuna • 
Quando ceflTa vna doglia 
Nafcono guai nouclli ♦ 
La materia di pianto 

Mai non ci manca, ben cai' ho r fi cangia 
La cagion del penare, 
Acciò ad vn folo male il noftro petto 
Nons'auezzi, es'induri,e con più forza 

La nuoua faccia del dolor proceruo 

Ci 
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Ci fpauenti e ci affligga , 

Ma chi l'iniquo auttorc 

Fu de l'opra nefanda, 

Chi macchinò ò Soldato 

Ne la lor morte ilnoftro vltimo danno > 
Sol. Rofimonda, &Elmige in frase fìeflì. 

Sforzaro il lor dcftino 

Con il velcn» 
Cor. Madoue , &intilguifa? 
Co. Verfo la più rimota 

Parte de la Città ladoue al loffio 

E' de gli Auftri riuolta $ 

Sbalza di marmi eletti 

Terma fuperba, e valla 

Che di Linfe innocenti 

Dirare pietre ,e d'or tutta rifplende . 

In quel dcliciofo albergo eccetto 

Fra i correnti rufcelh 

Del fuggitiuo liquido eriftallo 

Tuffandofi più voice 

Lauate haucua Eluiige 

Le vaghe membra > e forti , e ricopriafi 

Già de l'aurate velli» 

Quando giuliua , e baldanzofa in volto 

Arriuòla Regina > e à lui riuolta 

Dille con modo placido > e foaue . 

Ecco Elmige adorato 

La voftra Kofi monda 

Che lungi dal ferendel voftro volto, 

De la fua vita i'hore 

Liete non può godere . A quefto core 

None vital queir aura 

Che raddolcì* prima 

None dal voliro fiato . A quelle luci 

Grati j 
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Grati non fon gli oggetti 

Pili nobili , e più belli, 

Se priui van del voftro dolce afpetto . 

Troppo da noi lontano 

Vi trattenere in quelle Terme 5 e f< j r f e 

Più à voi piacciono i Bagni , 

Che Rofimonda , e più che quefto volco 

Vi dilettan l'imagini infenfate 

Di quelle fedite pietre. Hor che da Tacque 

Vfciiìe 5 ben è tempo 

Con dolce , e falucifera beuanda 

Diriftorarui . Sidicca con voce 

Di Sirena ìnganneuole « e crudele, 

E di mano togliendo 

Ad vn fuo paggio preciofo nappo , 

Versò da quello in tazza di fmeraldo 

Odorofo licore , 

Che nel cader dal vale 

Gorgogliando crefceua 

Nel brechiero in brillante 

Purpurea fpuma , qual rubin disfatto* 

Da que' mortali lufinghieri detti 

11 mi fero Garzon quali rapito 

In cftafi amoiofa, 

Niente rifpofe , fol con molle fguardo 
Pien di Iafciua gioia 

Lei miròfifo » e difendendo il braccio 

Al miniftrato vino. 

Al labro inamorato 

Auuicinò la tazza , e già fgrauata 

L'hauea di mezo il pefoj 

Quando cangioflì tutto 

Di repente nel vifo, 

Se gli ofeuraro i lumi ■ 

S*im- 
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S'impallidir le guance 
Si fer nerelelabra 5 il poderofo 
Braccio creinogli > e da la man languente 
Quali il bicchier gli cadde,allor s'auuidc 
Elmige de l'inganno: 
Macon foi za maggior che ruote il graue 
Affanno fuoriprefe , e à lei nuoho 
Di (Te . Regina il reiìo 
Del licer falutifero à voi cocca • 
A quella voce toflo 
Tremance Rofimonda 
Inhovridiflì , e ricusò la cazza 
Ch' ci le porgea , quando con voce irata 
Ah dunque io fon eradico 
Efclamò Elmige , e rifucgliando alpccco 

L'innaco fuo vigore , 
Con mano infuriaca 
Sfoderò mortai brando , eàviuafcrfca 
Ber f\ ce à lei del rio eden ì'auanzo $ 
Ma mencr'ella bcueua , egli anhc lance 

Cadde fui fuolo , e fopra lui cadeo 
Tofto ancor la Regina . Accorfer iui > 

Dal qual fragor commoffè , 

Alfinda , e la Nucrice, 

Ch/eran poco lontane , e giunte à quello 

Improuifofpeccacolo > & horrendo, 

Volean con quella fpada, 

Ch'iui giacca pattarli il petco : all' hora 

Tofto arriuai lor fopra, 

E preftai queir aita 

Che promeccer poccua il repencino 

Fiero cafo : ma l'alma hauea lafciaco 

Elmige > R od monda 

Qualche imago di vita 

^ Ser- * 
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Set baua ancora: à li parar del core 
La virtude occupata > 
Si portò ne le fianze 
De l' Efarca in momenti 
La tramortita donna. 
Non so quel che feguito 
Sia poi , sò che di lutto 
Di lagrime , e di (Iridi 
E d'infolito horror pieno era il tutto . 
Cor. Ahi fiero duol ch'ogni dolore auanza 
Ahi feiagura mortale , ahi graue eccello 
Dideftìno inclemente . OGioue eterno 
Fabro , e Rettor del Mondo" 

Qual noflro iniquo fallo 

Irrito la fua delira ? E forfè il tutto 

Contaminato, e fin nel Cielo fteflo 

Han cangiato coftume 

Le benefiche. Stelle , ed è corrotta 

Forfè ancor la Diuina 

Pietà Celefte ? ò pur la sii perdute 

Sono le leggi eterne 

De l'alta prouidenza j 

Che da fati proterui 

Sopra noi piouon fol colpe , e flagelli? 

Dunque fempre raminghile sépre oppreflG 

Saremo , e qual terreno© Dei foprani 

Ci desinate , e quando il voftro fdegno 

Mai cefferà ? Se tanto 

In odio fiamo à Numi» 

Perche non ci lanciate 

Folgore che ci ftrugga? 

E fe degni non fiamo 

Di feriti cader per man del Cielo, 

Perche non agitate 

Tre- 
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Tremuoco che e' inghiotta 5 
Perche non inalzate 
Torrente che ci affoghi? 
Ma nò Padre del tutto . 
L'onnipotente braccio 
Placate vn giorno al fin contro vii fango 
L'ira voftra accendete . Hoggi rifplenda 
Voftra pietade , e fe togliete Hlmige . 
Di Roiìmonda migliorate i cali . 

SCENA 

SECONDA. 

lettrice , Ulfmda. 

Nuu VTElle infelici cofe 

-LN Nódifperinomaigliegri mor- 
Chc mutabile è fempre (tali; 
La man de la Fortuna , e quando il volto 
Sembra che più ciafcóda, airhor ci colma 
Defuoigran doni » La Regina noftra 
Che parea giunta al fine 
De fuoi tremendi Fati; 
Pur dal fiero veneri purgato ha il petto» 
E fana , c lieta in quefte ftanze attende 
Meffaggiero felice, 
Che per nome de Gepidi,Io feettro 
Oifrin le dee del Regno loro 

Alf. 
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<dtf> I Numi 
Fo/fc faran pine a i 

Conia morte di Eimige, & hauran forfè 

Tucto il Ior grauc fdegno 

Confumato i Deftinu 

Pure al bugigardo volco 

Noncredo ancor de la Fortuna acerba • 

Chi sa che con la nuoua 

Apparenza di ben maggior inganno 

Non medici l'iniqua? 

Con t'vltimo de mali 

S'acchettafolo il di lei fiero ifttnto, 

E fpeflTo ancora oltre la morte eftende 

L'nnplacabil .fua déftra. 

Chi c in odio 3 lei norffperi 

Piacer che duri , fe tarhor s'arrettra , 

Prende nuouo vigor non fi ritira. 

Così stìTarco telo 

Quanto fi può , più indietro 

Si tira il dardo, acciò per l'aria voli 

Con impeto magiore . 

In feroce duello 

Cosi pria fi riftringe entro se ftcìTò 
Braccio guerrier,per ftender poi più forte 
11 furiofo brando . 
Cosi ferpe crudele 
Si rannichia > e fi aggruppa , 
Perifpicar più horribile , e veloce 
Il fuo guizzo mortale. 
Nut* Ah che vogliam peggiore 
Far da noi ftcllì la Fortuna noftra ? 
E col noftro timor fìnger funcfto 
Quel eh e benigno afpetco ? 
D. gli pa (Tatti affanni 

G. % 
la 
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Già non dobbiam dolcrfi 
Che più non fon , ne del futuro incerto 
Sidee temer . Qua! fia il prefente volto 
De la forte fi miri. 
Se felice ci arride 

Godiamdelben , feci minaceli irato 

Non fi dogliam , che all'hor vano il fuo 

Sarà ver noi , che nafee (braccio 

£)a debolezza noftra 

11 fuo vigor , per altro 

Fortuna è vnldol cieco , vn nome vano» 

SC E N A 

TERZA. 

Mejfaggìero , Hpfimonda , Ircano. 

Mefr. T)Oiche fu d'Alboin la morte in'tefa 
JL De Gepidi la fede 

A voi del Regno lor ferbò Io feettro 5 

E infiem col fratel voftro 

V 'inuita a rigoder l'alta corona 

Di voftro Padre 
Fof. Qual fratel tu dici > 
Afeff. Quello che à Cunimondo 

Figlio già nacque > e à la Regira Madre 

Voflra , e di lui 

Rof. Che narri ? 

Che , 



Ho La fyftmondit 

Che fingi , che 'vaneggi r ...... 

Non hebbe Cunimondo altri figlioli 
Che Rofimonda . 
Mefr. Non fon fogni i noflri > 
Ne vanità di mente. 
Ricco di doppia prole 
FU il noftro Rè . 
Rof Mà doue fi ritroua 
Quefto non conofciuto 
Da me nuouo fratello? 
Mefr. Per quello liceà noi faper fin* hora 

In quefta Corte- 
Rof. In quefta Corte? 
Mefr. Appunto alta Regina. 
Rof. E qual forza di Face? , 

E qual cóhfiglio » ò quale >? 
Ignoranza cerrena *"* y 
Celociene nafeofto > enon Io fuela? 
Mefr. Quella cagion che occulto 
Per fino al proprio Padre 
Sempre lo volle. 
Rof. Dunque 
Ne pur da Cunimondo 
FU conofciuto ? \r 
Mefr. Ne veduto pure 
Rof Quali enigmi fon quefti ? 
Mefr. Vdirete ò Regina 
Da quefto Vecchio altiffimi fegreti 
A voi fempre celati , ecuftoditi 
Da la fede di pochi . 
Rof. O tu che fcelco 
•Folti dal Cielo, acciò fuelaflì i grandi 
Arcani > che fin' hora 
Sotto notte di oblio furo nafeofi 

Ho 
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Hormai difcopri il tutto. m / ; 
Ir. Sopra le rocc rapide de gl'anni J i 
Hatarà fegnaci il tempo 
Appenna cinque luftri 
Dal memorabil giorno in cui cuftodc 
Fui facto dal Dettino 
D'vn parco nobili (Timo , e fupremo» 
Ch* ora cotto vdirete • 
Sotto le folte piante 
D'vn mio verde bofehecto io già pafceddi 
II caro gregge . Ancor ceduto affatto 
Non haueua la notte al nuouo giorno) 
Scintillauano ancor benché pili rare 
In Ciel le Scelle , e de le quercie annofe 
Su le tremule foglie 



Il pianto de l'Aurora. 
Quando venermi incontro 
Sopra dettrier volante 
Vidi huom tutto diacciar cinto,& armatOf 
Che ne pur dei fuo vifo 
Tenea fuori de gli occhi 
Parte alcuna (coperta . Io temei forte 
Di quella vitta , edalla fuga accinto 
Ben m'era quali , ma con fegni amici 
Egli molto affidommi, 
£ giuntomi vicino 
Aperfc Telmo , edimoftrommi lieto 
II volto > e ditte Ircano 
Nonpauenrar» che turbator di pace 
Non vengo , anzi ci porto 
Alt itti ma ventura : & appoggiando 
Vna man fopra il pomo 

De la dorata fella 



Non 
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Dalcorridordifcclc > c difpiegando 
Vn ricchiffimo drappo 
Chetcnea nella deftra , entro moflrommi 
Vago bambino inuolto 
Di nobil fronte , e di fereno afpeuo : 
Poi con pili graue fguardo 
Riguardandomi fifo 
Cosi parlò . Quello ò Paftor che vedi 
Pargoletto gentile 
E'di ceppo Regale 
Nobiliffimo germe. Akomiftero 
Di Fato profondiffimo lo volle 
Occulto al mondo > edeue 
ÀI proprio Genitore eflere afeofo* 
Hora àlatuaPietade » alla tua Fede 
Lo confegno > lo dono . 
Con affetto di Padre 
TuIonutrifci,chcd*vn Regno forfè 
Nutrirai la fperanza • 
Chi Canon ci riuclo , che de Prenci 
Saper non lice à tutti , &ènociuo 
Ifuelar i fegreti. 
Qucd* aureo nobil cinto 
CÌie lo circonda, al paro 
Cuftodirai de la fua vita iftefla. 
Ch* iui ripofto e il fommo 
Defuoideflini . Nei profondo centro 
Del cor tuo fepellifci 
Quanto vdifìi. Sìdi(Te> e poi di moki 
Doni ricco lafciommi, 
E rifalendo con veloce falto 
Sopra il defìrier > con fretta 
Mi s'inuolò da gl'occhi • Io retta! molto 
Di ciò fofpefo ) e con paterno affetto 

Rac- 



Jit to Quinto* 12 j 
Raccolfi entro al mio feno 
Il prcciofo dono 
Del bambino Regale. 
Lo nutrì j » l'educai come concefle 
La mia fortuna > e già crefciuto egli era 
Ne la bellezza > enei vigor del corpo. 
Merauigliofo oltre il mortai coftumc 
Era il Sol de leSelue 
11 Terrordele Fere, 
E de noftri Pallori , e delle [Ninfe 
Egli era il Nume , quando 
Stimolato dal fuo genio guerriero 
O folTe pur voler del Cielo , o forza 
Del fuo dettino, di la (eia re i bofchi 
Gli piacque , c*l faticofo 
Sentier feguir de la militia dura; 
E cingendo^ librando 
Abbandonommi , iolo pregai piangendo^ 
Lo (congiurai più volte 
Con renerezza immenfa 
Per trattenerlo , ma ftì vano il tutto 
Ch'ei partiffi lalciando 
Me inconfolabilmente 
Sofpirofo*, e dolente » AH* hor quel cinta 
Che colui si- m*impofe 
Di cuftodire io prelì 
Poiché di moke cifre egli era impreflb 
Da me non conofciute , & ali* albergo 
M'inuiai di Creonte 
Sacerdote, e Indouino . ( egli predice 
De le forti future i dubj euenti 
E de gli augelli il canto intende , c'1 vola 
E de le Fere gli vlulati , e i gridi) 
A lui fcoperfi il cucco 

F 2 Vaga t tó 



Iì4 La I[of monda 

Vago d'vdir qual foflc 

Di quel Garzon la nafcita Regale. 
£i leggendo i dipìnti 
Caratteri del cinto , à rae riuolto 
Rinelò che quel parto 

Figlio di Cunimondo era, emidifle 
De fuoi venturi Fati 

Non poche cofc . Io non sò come pofcia 
Fù quello gran fegreto 
A Gepidi fcoperto , 

Che me per riconofcerlo fpediro 

Al meflàggìero vnito. 
Rof. O quali merauiglie in picciol giro 

Di breuiffi mi detti 

Tiì raccoglievi , òcome ànoinafcofe 

Son cofe che fi afpettano ànoi tanto • 

O come in vn iftante 

Vn fratello ritrouo 

Senza pur riconofcerlo ma dc-ue 

Egli alberga } chi'ì vide O 

E chi narrotti Ircano . 

Ch'egli viue in Rauenna/ 
Ir» Non hauea ancor due voice 

Al Celefte Montone 

Febo indorato con fuoi raggi il corno 

Dal di eh egli parti da noflri tetti, 

Che da alcuni Partorì 

Quai d'Italia veniano vdij pitf volte 

Ch* egli nelle feroci 

Squadre de Longobardi eccelfe proué 

Faceadel fuo valore , e che già fcelta 
\ f hauea per fuo feudiero 

II Rè yoftro Alboino " 
R*f* Hoimè che afcolto 

N Non 
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Non hcbbe altro icudiero \ 
Alboino che Elmige . m 
Ir* Due giorni pofcia pria ch'io qua giugeflS 
Mi fu riferco ch'egli in voftra Coree 

Fu di nuouo veduto . 
Rtf. Ahi Rofimonda > 

Qual timore ti affale > Ah pur ei difle 

Scudiero d'Alboino. Oh Dio mi fento 

Tutta commoffa > inhorridifeo, e gelo» 

Temo il piùhorrendo , e fiero 

De miei Fati , ma meglio 

Si ricerchi coftui • Dunque fcadiero 

Fd d* Alboino . 
Jr. Si Noftra Regina. 
Rof. Qual è il fuo nome ? 
Ir» In ciò pago non poflfo 

Render il defir voftro; 

Poiché quando eilafciò le nofti e felue, 

JI nome di Alidoro 

Diflè voler cangiarli . 
Rof. Ahi che quifirinoua, e fi rinforza 

L'horror che il cor m'inuade e mi flagella. 

Che mai farà Fortuna ? 

Ahi preueggo, ahi preueggoil mio defti- 

Pur con nuoue dimaiide (no» 

Si prolunghi l'acerba 

Euidenza del fatto, 

Che qual lanciato fulmine mideue 

Rapir l'alma infelice in vn momento « 

Chi fiì che ì te fé dono 

Di quel nobile parto? 
Xr. Io chi fi fotte 

Non sò, foioso quefto, ch'ei mi difle 
Che fi nomaua Adrafto . 

F 3 Rof 



In noftra Corte 
V'èquefto nome: O là fi chiami Adrafio. 
Paftor conia tua lingua 
Suegliafti entro il mio fen fatai procella 
Dicosigiufti , e miferandi affetti , 
Che fe quel che mi narri,e quel ch'io péfo, 
Placherà fol là morte 
Il mio fato crudele, e'1 mio cordoglio, 
ti 1 mio Trono , e 1 ! mio Regno 
Sarà il fepolcro ofcuro,e'l crudo Inferno » 
ceco qui pure Adrafto • 

7r. Appunto deflb 

Mi ratfèmbra ò Regina . 

&of. O Numi chi vi fiece 
A quai di Rofimonda 
Tanto fon dolci le miferie é*l pianto » 
Eccola pure efpofta 
A i*vlcima cimento 
Cantra la fempre acerba empia Fortuna» 
Ecco che la fua vita* elafuamorte 
Da la .voce fatai Colo dipende 
BVn Paftore , édi vn feruo , 
E da breue momento 
11 lommo , ò il fin de rira voftra accende : 
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S C E N A 

CLV A R T A : 

fyjìmonda , *Adrafto , Ircano . 

^.TJCcomi ò mia Regina al voftroaf- 
JSo/. IL Conofci tu quel Vecchio? (j:ettj 
^f</. D'hauerlo più veduto 

Non mi ricordo • 
Ir. Adrafto 

Non raffiguri Ircano ? c quello Cimo 

Lo riconofci più ì 
Rof. Pallido efangue 

Se gli fà il volco , abbatta il guardo » e refia 

Tutto vergogna > € merauiglia 
'Ad* O graue 

Rimembranza, ò ftupor, doppo tant 5 anni 

Coflui quiui riueggo !) 
Rof* Chi fù quel nobil parto 

Che à quel Paftor donafti > 
Ad* Ahi Regina , ahi Regina 

Ciò Caper nulla gioua. 
Rof. Hor via racconta 

Se non vuoi che la forza 

Di feroci tormenti 

Ticoftringaà narrar ciò che ricufi 

Di pakfar. 
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jfd. Dito . Di nobil ftirpe 
Fu quel bambino , e fù fol per pietade 
Che àquel Paftordi lui ne feci dono, 

Poiché à la di lui Madre 

ini predetto 4a gli Auguri più volte 

Ch' ealida voi douea eflere vccifo . 

Perciò poiché lontano 
Se n'era il di lei fpofo 

Finfe d'hauerloefpofroal mondo eftinto, 

E à me pofcia lo diede 

Acciò lungi il portàffi 

A pietofo Paftor che come figlio 

A r s8 fteflo U nutrifce. 
Ito/* A hi,ahiche più ricerco ahi che lufingo 

Piiìil mio timore ? in vano 

loritardoil mio Fato . II di lui Padre 

Spiegami collo , o che fopra il tuo capo 

Piouerà Tira mia . 
TAd. Fiì Cuni mondo. 
Rof. Il tutto ahi troppo intefi , io vengo , io 

A fatiarui ò moftri (vengo 

Del baratro più horrendo, io ben ti veggo 

Con qual feroce afperto 

Mi vieni incontro ò difpietata morte 5 

Ecco delle tue fauci 

Preda farò ben tofto. 

Ma prima dimmi Adrafto 

Hauea fegno veruno 

Nel corpo quel bambino? 
'^.Hauea di molto grande , e nera macchia 

Segnato il piè finiftro. 
Rof. Fulminatemi ò Cieli 

Sepellitemi abiffi 

Inghiotifcimi ò Terra . In ogni parte 

Eco* 
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E co* fallì » e codardi 
E con accefe faci 

AiTalitemi òSerui » In quefto pecco 
De l'Inferno le fiamme 
Si chiudan cucce . Hor horl'ombrarradica 
Sorga d'Elmige mio fracello, e l'alma 
Con cormencofa for7,a 
Mi fuifceri dal cor . S jn giunca al fommo 
Dell' empiecà , maggiori 
Commetter pon fi ponno . II mio fracello 
Adulcera godei ; lui fei miniftro 
D'homicido crudel contro iJ Maricoi 
Poi col vclen lVccifi , e viuoc ancora 
Io veggo i rai del giorno,c'l folo horrore 
Non bafta per vcddermi? Io medefim 
Contro meitetfa aggiungerò ben todo 
Colpa fe non maggiore 
A le trafeorfe , e degna 
Del mio furore^ e degli iniqui facci) 
Almen giufta , e crudele • 
Apri s'vna non balla 
Tutce le gole tue cerbero atroce . 
Ecco che da rnefteiTa il corfo affretto 
Verfol'ecerno carcere de l'ombre 
Col mio nefando , e Tempre hor-rendoaf- 
Ad accrefeer la pena , (pecco 
Ed il cerrore à ledannace genci 
Co. Ahi fiero duolo ahi difpiecata force 
Hor che pili gioua il piamo ? * 



Che ci può confola r folo la morte • 
Ahi fiero duolo ahi difpiecaca force* 1 
• Ohimè quella è la gioia 1 

Del iracel conofauto,c quello è il Regno 



Crcfciuco è'1 mal cocanco « 
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Chea Rofimonda , haobiam donato > ahi 
E d io per mandi lei trouar vccifo (tatto 5 
Deggio il mio caro figlio, oh Dio mi do- 
G iace il bel corpo fuo? doue è ripofta (ue 
£' la nobile falma? 
Lafciate per pietade 
Di quefto Vecchio languido, e cadente» 
Che dentro la Tua dolce amata bocca 
Che baciai cante volte, 
PoflTa io fpirar queiValma 
Addolorata, e fianca. 
Ahi più tionpoflo, ahi ahi. 
Cor. Ahi fiero duolo, ahidifpietata forte 
fior che più gioua il pianto? 
Ciefciutoè il mal cotanto, 
Che ci puòconfoJar folo la morte ♦ 
Ahi furo duolo, ahi difpietata forte • 

SCENA 

QVI N T A. 

ldrafpe+ 

DVnque sì poco cara ^ 
A voi Numi Gelefìi, è quella Terra 
Che permettere in lei cosi nefanda 
E così horrenda colpa > ah ben prelùdi 
• Inqoal riùfcro fco&Uo 

Douea 
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Douca portarci la fatai procella . 
Rofimonda infelice, al fio voletti 
In vittima innocente 
Vn tuo fratello, ònoftra ciecamente' 
Stolto humano confi glio , e fempre flolta 
Sapienza terrena 
Se da mortali affetti 
Anuuolato ha il guardo . Vn Infelice 
Pentimento mortale 
Delle nofti'opre fconfigliate , e'Ifine; 
Pofcia incolpiamo i Fati 
Quali che da noi fteffi 
Non rubrichiamo le miferie noftre» 
Màquaifunefte, e difpcratc voci 
AlTordifcono l'aria? haurà commeflb 
Al certo Rofimonda 
Con la fua acerba morte vn nuouo fallo • 

SCENA 

SESTA. 

T^a trìce } ldrafpe , Curo , 

Afr/f.TT'Per me farà chiufa 
L La ftrada del morire? 
Non vi farà coltello 
Che mi trapaflì il core. 
Non vi farà diruppo 

F 6 Da 
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Da cui pofla (cagliarmi ? 

Fiume non vi farà che mifommerga? 
Se alerà via non farauui> 
Mi veciderà il dolore. 

Idr. Qual nouella feiagura 
O Nutrice ci opprime? 

Nut, Eftincaè Rofìmondaè da fe fiefTà 
A fe colfe la vita. 
Vdicc il fiero cafo, e trattenete 
Se poflìbil vi fembra ? 
Che l'horrore , & il duolo 
Non vi ingombrino il petto . 
Poiché conobbe i Cuoi funefti Fati > 
Furio(a fencorfe 
Difciogliendo dal petto 
Gridi infelici , e ricercò per tutto 
Ferro che rvccidefTe> afeefe i tetti 
Per giù precipitarli , e nelle fiamme 
Volle lanciarli , ma da noi fù torlo 
Ben custodita • Della finta Icttrn 
Le (coprimmo l'inganno , acciò megraue 
JLe pareflè il fuo fallo , e à noi femiiraua 
.Hauerle delia morte il varco chiufo , 
ìvlà chi la morte mai 
Può prohibire à miferi mortali? 
^U'hora che impedite 
Vide al morir le vie , finfe placarti » 
E dentro la fua ftanza 
Per poco ritirandoli > men fiera 
"Vici nell'apparenza , 
Ma ben feoprir poceua . 
Ogn'vn , che internamente 
Più la ftruggea l'affanno , e che fingeua 

D'effe* &<fòQ dolente» A poi jiuoka 
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Diflè Ahi fe non volece * 
Ch'io col morir dia fine al mio dolote > 
Almen mi fi conceda 
Che pofla riuedere il nobil corpo 
Dell'eftimo fratello , e col imo pianto 
Se non pofso col fanguc 
Lauar I'horrcnda macchia 
Ch'empia cómifià mia perpetua infamia* 
E qual veloce Pardo 
O' qual ferita Cerua 
Precipitofamente il pie riuolfc 
Doue entro à marmo ofeuro 
11 cadauero freddo era nafeofo • 
Fece aprir il fepolcro 
Diflbterrar fé l'anerito corpo 
E in lui fermando immobilmente ilguar- 
Stette per qualche fpatio (do 
Muta , e attonita in volto, iftupidita 
Dalla forza del duolo . Al fin ftringendo 
Con mano ingiuriofa 
Le fue dorate chiome 
\ Le iìracciò dalla fronte ^ 
Si fnudò il Regal feno , e con più d'vna 
PercoflTa fel'orTefe, e fprigionando 
La voce poi fgridò fiera, e dogliofa. 
O da me si tradita alma Natura 
Qua rimira , e vedrai, fe vendicarti 
Io ben faprò : nella medefma guifa 
Che inhumana t'ofTefi , 
Hora ti placherò. Se qua t'aggiri 
Intorno al corpo tuo nobile fpirto 
Contro di Rofimonda 
La giuft'ira deponi , 

£ permetti eh' io poift 

P)ia 1 
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Pria che giunga al morire 
Abbracciar per momenti 
Vn gelido cadauero. Altre voice 
Con impudichi ampleflì 
Adultera nefanda in quello labro 
Baci infelici hò imp e lì , 
Hora come forella 

Ti bacio £!migc, e benché refofia 

Dalla pallida imago 

Della morte crudele 

Difforme il tuo fembiante ; 

Non mi fembra men bello 

Di quel fu in altri tempii 

Ch'io tale il feci, e pirìch'ogn'altra cofa . 

Hora il morir m'inuoglia, e quel morire 

A' me farà più caro 

Che à te pur fiì dettino 5 

Anzi mia crudeltade . 

Dunque vna fola morte 

Ci rapifca , vn fol marmo 

Ambi ci chiuda , & vn medefmo .Fato 

Ci vguagli. Hormai fi plachi 

11 Cielo, eDite, che con altro danno 

Purgar itonpoflbla mia colp#indegna> 

Che col perder quefVanima infelice ♦ 

Si dirle , e fuor dal feno 

Trahendo invn'ifìante 

Di licore mortale 

Minutiffimo vafe; 

Sei versò per la bocca , appena accorti 
Di ciò ci fummo , che fu'l corpo cftinto 
Precipitò cadendo : In quel momento 
Alfinda iui era giunta 

E Longino , & Emilio 

Velo. 



jitlo Quinto . 13 J 

Velociffimamente . O quali gridi 
In quel ponto s'vdiro. Ahi Madre,ahi Ma- 
CDicea la Figlia, ) ahi Madre ,( dre 
Che oprafte ? A voi non tocca 
Della morte d'Elmige 
Render conto ad Auerno, à me s*afpetta 
Col l'angue mio placar quell'ombra , io 
Rea del misfatto horrendo > ( fono 
Che macchinar l'inganno • 
E mio quel rio veleno 
Che voibeuefte, e mio quel Fato acerbo 
Che vi addottale • Al fuon di quelle voci 
Languidiffimamente 
Alzò tré volte gli occhi 
Rofimonda, e tré volte 
Li chiufe, e non potendo 
Più formar con la bocca 
Voce diftinta , con fofpiro Iieue 
L'alma fpirò . Nel feno 
d'Emilio ch'è di lei non men dolente 
Suenne Alfinda> e Longino 
Se non Io trattcneua 
Pietofo braccio > da fc fletto il petto 
Si apria con mortai brando. 
Non è alcun che non pianga, 
E che morir non brami : il tutto è pieno 
Di terrore, e di doglia. 
Chi fi flraccia le velli 5 
Chi fi fuelle le chiome; 
Chi fi graffia con l'vnghic 
L'adolorato vifo , e chi col capo 
Percote le pareti, e con il petto 
Afpramente piangendo 

Si Àringe alle marmoree alce Colonne 

Edio 
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Ed'io fra tante doglie 

Viuer non yò , che della vita è indecin t 

Chi in desino si rio morir non cerca • 
Cor. O come corre , ò come vola ò quanto 

Odia la vita , e noi che farem quiui , 

E nel fato compagni, e nell'affanno? 

Forfè che mancherà per voi vii alme 

Tofcho che ci aueleni, 

Laccio , che sì fofpenda , ò dura fpada 

Che il corei fieda? Nò che in più d'vn 

E diftinta la (bada ( varco 

Che guida ad Acheronte, 

E àchi viuer non vuol , più d'vn rimedio 

Hà concetto Natura 

Per chiuder gli occhi in vn perperuo fon- 

E in dolce porto di ripofo eterno (no, 

Cangiar l'alte fuenture, 

E di là dalla vita 

Schernir il vano fdegno 

Della fragil fortuna , (me. 

Che hà raggion fol sii corpi, e non (ull'al- 
Tutto il Coro. Ahi fiero duoIo,ahi difpietata 

Hor che più gioua il pianto? (foric 

Crefciuto è il mal cotanto 

Che ci può confolar folo la morte. 
Ahi fiero duolo, ahidifpiecata force* 
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SCENA 

SETTIMA.' 

Idrajpe. 

CHi di Regno , ò di force , ò di fc (letto 
Troppo si fida » il guardo 
Qui fermi attento, "impari 
A temer il deflino, 
E veda quanto frale 
Labafc fia della fuperbia fiumana. 
O mortali, ò mortali , cd'àchegioua 
Tante forze, sant'armi, e tanti fdegni? 
Come rapido fiume 
Anzi come torrente , ò come ftralc 
Qucfta vita fen fugge 
E per vani timóri , ò per cordoglio 
Speflò da noi medefmi 
Sollecitiamo i noftri infaufti fati 5 
Quafìcheà noi perdoni, ò troppo lenta 
Scàia crudele ineuitabil falce 
Che già il tutto recide . Ahi che pur trop- 
Ogni cofa abbattuta ( po 

Giace alPmo di morte, e'I pigro Lete 
Sempre geme ag caco 
Dal fatai remo òd Nocchiero horrendo • 
Poter, regno , vagghezza 

Come 
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Come fiore languifce, 

Come lampo fparifce; 

Che il dettino crude] tutto difprefcza . 

Ne pur di vaga fama vn nabil grido 

Viucra eterno in Terra 5 

Che dee con man guerriera 

Ogni cofa rapire il Fato infido . 

A che dunque fpargiamdi tantolutto 

Vna fola fciagura 5 

Se con l'alma Nacura 

Il mondo cucco al fin cadrà diftrucco» 
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